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• XhISSJÈILXAZ, vili. 

l 

Esame critico apologetico delle pregiudicate 
opinioni d' alcuni moderni Scrittori Italiani 
contro il Teatro Spagnuolo antico , 

• e moderno. 

• • 

^^^uanto più si è resa universale la passione j 
'Pe’ Teatri , tanto più si vedono uscire ogni gior-' 
no nuove produzioni appartenenti all’ iliuflrazio- 
ne della Drammatica. Multi nobilissimi ingegni 
che fanno onore all’ Italia si sono con ardore 
impegnati in far risorgere nel nostro secolo l’an- 
tica gloria delle Scene Italiane coir arriccbirle di 
nuove passionate Tragedie, di ben costumate 
Commedie , c d’ Opere Melo-drammatiche supe- 
riori a quante celebrate furono nei passati seco- . 
li. Quanti Trattati sopra la Tragedia , c Com- 
media usciti sono a’ tempi nostri da’ Torchj Ita- 
Jiani? Quanti valenti letterati hanno illustrata la 
storia de’ Teatri ? né contenti di recar nuovo lu- 
•me air antica , e moderna Drammatica Italiana, 
•hanno estese le loro fatiche alla Critica Storia 
de’ Teatri di rutti i secoli , e di tutte le Nazioni. 
iMa ciò appunto che dovea riputarsi opportunissi- • 
ano a consecvarci la memoria di quella gloria , ' 
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che in altri tempi s’ acquistarono le colte Nazio- 
ni in questa dilettevole parte della Letteratura, 
non so per qual fatale sorte della Nazione Spa- 
gnuola f é diventata la sorgente di mille pregiu- 
dizi , che offuscano lo splendore del nostro an- 
tico , e moderno Teatro , e promuovono presso 
gl’ Italiani una non men falsa , che ingiusta idea 
della nollra Nazione. 

La più feconda sorgente di tai pregiudizi 
è senza dubbio la Storia Poetica del Sig. Ab. Qua- 
drio. Questo erudito Storico , che intraprese un 
roppo lungo viaggio per le discese Provincie 
della Poesia di cucce le Nazioni , si fa vedere 
non di rado sprovvisto affatto dì quella erudizio- 
ne e critica, troppo necessarie a riuscire felice- 
mente io sì vasca , e difficile impresa , e ciò gli 
accade in ogni passo che avanza per entro la 
Scoria dei Teatro Spagnuoio. Egli nondimeno 
francamente asserisce , che quanto ci narra della 
Drammatica Spagnuoia lo ha cavato dagli stessi 
Spagr.uuli ; e in ciò non manifesta troppo , che 
r amore del vero in esso signoreggi tanto , come 
ivi si vanta. 

In questa infetta sorgente del Quadrio in- 
cìnse le labbra il Sig. Ab. Bettinelli , e ne suc- 
chiò opinioni poco favorevoli ai merito del uo- 
«tro Teatro. Questi pregiudizi, ed altri che si 
leggono in non pochi Auroci» mi studierò di 
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combattere in questa Dissertazione , non glàfcbe 
io prebenda o dissimulare , o difendere eoa osti- 
.nata parzialità ì difetti., de' quali, a ìfagiòrì 
vengono accusati i nostri Poeti Drammatici 
pretendo bensì , che' molti di tai.«difeci/i siano 
esagerati oltre il giusto , c.cbe altri ingioi flanience 
siano spacciati conie proprj del genio Spagnuolg; 
pretendo inoltre , che Somiglianti e focse mag* 
giori difetti si trovino nelle Opere Teatrali 
degli Italiani , e d'altre Nazioni , che si vedono 
esaltate in confronto della Spagna ; prerepdp ifinal- 
mente , che non poche ricchezze, di cui sì vantai, 
no gli stranieri Teatri , .sieno ricavate dalle mir 
niere Spagnuole , che con fastidiosa xririqa si di* 
spregiano, ' ^ . .... 

. . Un nuovo erudito IcaUa>no qi ^spre^enta in^ 
questa Oissercazione , con cui combattere intorno 
alcune opinioni wpra il Teatro. Spagnuolo » 
Quest' é il gentilissimo Sig. D. Pietro Napoli- Si^ 
gnorelli , Autore della bellissima Storia Critica 
de* Teatri f opet2L che r>on lascia dubitare del, 
singoiar ingegno , erudizione, e critica dtèl l’Au- 
tore-, il quale ha dato già luminose prp^e di sa- 
per egregiamente eseguire nelle Opere Teatrali 
quelle bellezze , eh* egli >di scuopre «nelle Opere 
-de* più celebri Maestri del Teatro , come ne fa 
fede i’ applaudita pomm^l^ iaTa^stina^ 5tima- 

ra degna : del |^oip|p,^ .<cpo cui4à^3>paie Acca. 

^ ... . ; 


« ^ 


demia di Parma distinse le opere degne della 
immortalità. Io dunque sebben non convenga 
in alcune opinioni col Sig. Napoli-SignorelU, 
• confesso nondimeno , che forse niuno degli Stra- 
nieri ha scritto incotno al Teatro Spagnuolo con 
uguale cognizione e della nostra lingua , e delie 
nostre Opere, nè ha parlato de’ nostri Autori 
con tanta stima di non pochi de’ loro pregi. Ha 
fatto inoltre vedere quest’ erudito Storico , che 
non é la Spagna sprovvista di quegli ajuti ne- 
cessari alle pià erudite produzioni ; in maniera 
che il Sig. Francesco Antonio Soria poteva ri- 
sparmiarsi 'di scrivere , che dimorando t uiutorc 
da parecchi anni in Madrid , è meraviglia co- 
me , sfornito di molti comodi letterarj , abbia 
potuto venire a capo di formare una così bella, 
dotta, e sensatissima Opera, {a). Ha bensì 'tut- 
ta la ragion il Sig. Sofia d’ aggiugnere-, che 
r aver dato' il Signorelli il suo libro alle ' stam- 
pe di Napoli , lungi , vale a dire , da’ suoi òcchi, 
lo ha privato della opportunità di ritoccarlo 
colle ultime pennellate ; doveva altresì aggiu- 
gnere, che queda lontananza gli ha recato il 
disgusto di vedere inserito nella sua Opera da 
penna straniera qualche trattò poco ; conforme 

t » 

* I . » . * ' 

(a) Lett.'aD. Carlo Vespasiano premessa alla Sto- 
ria de’ Teatri di D. Pietro N«poli-Signorelli. '' ' 
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•1 giusto concetto eh* egli ha della Nazione 
Spagnuola. Io che ho, cucca la scima del Sig.‘ 
I). Piecro Napoli-Signorelli , nella necessicà d* 
impugnare qualche sua , opinione , mi prevalgo 
opportunamente delle parole , con cui egli s* 
incroduce alla sua scoria de’ Teacri ; parole che 
voglio s’ incendano degli altri nobili Scrittori , 
le cui opinioni vengono da me combattute . Jfe- 
^ue a reprehensione amicomm , ncque ab Mmu- 
lorum laudibus abstincndum ; ncque j turpe putan- 
dum , si eqsdem aliquando reprehendamus , w/e- 
rim laudtmus ; siquidem eos ncque sempcr rc3e 
facerc , ncque sempcr errare verosimile est. (n), 

: §• I. 

Jn tempo de' Romani si usarono i fuochi - 
Scenici in Ispagna, ed anche forse prima 
che in Roma, 


N el tomo secondo della prima parte di quello 
Saggio mi sforzai'di far conoscere all’ Italia fin 
a qual’ segno di coltura ed erudizione giùnta 
fosse la Spagna negli antichi secoli , prima che 
spuntasse alla guerriera Roma il fortuaaco gior- 

^ - ,T, 

Poi/b, Ubt i| n. I}. ‘ 
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no della letteratura , giorno che all’ illesso tetti* 
po sparse nuovo lume lòpra la già colta Spagna^ 

In facci y come la nobile indole degli Spa> 
gnuoli, è quell’ingegno capace d’ogni pi ìi su- 
blime fetenza fecero , che la nostra Nazione ac- 
cogliesse nei suo seno le più colte, e letterate 
Nazioni , le quali hn da’ più rimoti secoli ven- 
nero dall’ Oriente ad illustrare le occidentali par- 
ti dell’ Europa , in modo che ora Fenicia , ora 
Greca’ potè .chiamarsi la Spagna; così al com- 
parire ,la romana iecteratura , ne trovo fra gli 
Spagnuoli e assidui coltivatori , e celebri il lu« 
llraiori .sopra tutte le altre Nazioni sottomesse 
al Romano Impero . Non senza ragione scrisse 
Strabene, che gli Spagnuoli, e in parcicolar ma- 
niera que’ della Becica presero in tal modo i 
codumi , e lingua de’ Romani , che poterono 
riguardarsi come nati in Roma. 

Ora chi non vede quanto fosse naturale , 
che mentre gli Spagnuoli si trasformarono, direi, 
in altrettanti Romani; mentre la lìngua, la Re- 
ligione , r abito , il costume degli Spagnuoli cut* 
co divenne Romano ; chi , dico , non vede quan-: 
to fosse naturale', che s’ introducossero insieme 
nella Spagna i giuochi , ,e .gli &petcacoli roma^ 
hi? Quando non si conservassero ancora in 
Jspagna tanti monumenti , che ne fanno incon- 
tràdabil fede , basterebbe sola la accennata rii* 
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flessione ad assicurarci su questo punto • Non- 
dimeno il;Sig. D.' Pietro NapolUSignorelIi sem- 
bra,. che ne desideri qualche prova ^ né si moftra 
molto soddisfatto di ciò , xhe su quefto punto, 
scrisse T erudito Spagnuoio D. Luigi Velasquez, 
Esaminiamo brevemente i dubbj del dotto Au*^ 
tore della Storia Critica de’ Teatri. 

II Velasquei ( scrive* il Sig. Napoli • Signo- 
relli ) nelle, orìgini della Poesia Castigliana as^ 
strìsce primamente , che i Romarii portarvno in 
Ispagna i giuochi scenici ^ di che gli saremmo 
tenuti.^ .se ne mtesse addotta qualche .prova. ^ ma^ 
egli non. appoggia la sua assertiva con veruna ra^ 
gione ^ tf' autorità.^ e. sólo prorompe in 'imrtttivé 
contro' Filourato ^perchè nella vita di ApcUonio 
affermò., che la Bè tic a in tempo di Nerone’ nepr 
pur conosceva gli spettacoli scenici. Aggiunge* 
poi l’ erudito storico :queia nota — avrebbe egli 
almerio potuto far men\ione del Teatro Saguntino, 
le cui rovine tuttavia si conservano {a), ^ ^ ^ : 

Bisogna dire , che il Sig. Napoli - SigrK>re!li 
o non abbia letto questo passo dell’ Opera 4 el 
Velasqnez, o V abbia letto troppo alia sfuggita; 
giacché tion v 4 de , che il Velasquez adduce an- 
che piìi distesa quella stessa ragioìie ^ch’ egli mo^ 
stra di desiderare. Ecco le parole del Velasquez. 

^ ^ ^ • «rii»'— PI • •P' 

V 

yt ^ ^ . : ■ : . - . ^ 1 1 1 - n 

(a) Stor. «Ctit. de*^Teatd pag, 178. - * ' ^ ' 
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Sin da che i Romani introdussero in ìspagna la. 
buona Poesia furono in essa conosciuti i giuochi 
scenici ; e le rovine di tanti antichi Teatri che si~ 
no a' giorni nostri si conservano in diverse Citta ^ 
sono altrettanti testimonj di guanto si fosse im- 
possessato del Popolo questo genere di diverti- 
mento (a). 

£ qual mai prova pi^i convincente poteva 
addursi dal Velasquez a dimollrare 1’ uso de’ gi- 
uochi scenici in Ispagna sin da’ tempi de’ Roma- 
ni ì quale autorità più incontrastabile che i ma- 
gnifici avanzi degli antichi Teatri conservati in 
Ispagna dopo tanti secoli P questi testimon) non 
lasciano luogo a quei dubbj , che la rigorosa cri- 
tica eccitar potrebbe sulla fede , o parzialità , o 
ignoranza di molti Scrittori , benché gravi , che 
lasciata ci avessero qualche testimonianza intor- 
no al Teatro Romano in Ispagna. 

Tra le ruine , e memorie degli antichi Tea- 
tri che in Ispagna si osservano , sono quelle dell’ 
antica Città di Clunia ; e le altre di Castulo , del 
Teatro della quale si fa menzione in una iscrizio- 
ne riportata dal Muratori {L) ; così pure nella Cit- 
tà di Merida , oltre gli: avanzi del Circo , della^ 
Kaumachia , e d’ altre Fabbriche Romane , vi so- 


fà) Orig. della Foes. Castiglian. L3. part. $. pag. 93 ^ 
(b) Nov. Thes. Irne. toin> V pag. MCV^ 
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no le rovine d’ un antico Teatro ^ osservato dal 
viaggiatore Inglese M. Bowles nella seconda 
delle lettere pubblicate da M. Talbot Ma fra tut- 
te sonosi rese celebri quelle del Teatro Sagun- 
tino illustrate dall’ erudito , e critico D. Emanue- 
le Marci in una elegantissima lettera scritta a 
Monsignor Zondadari Nunzio Apostolico in Ispa- 
gna , e pubblicata con altre lettere del detto Mar- 
ti (a). Questo celebre Spagnuolo eruditissimo nel- 
lo studio dell’ antichità , esaminò con occhio cri- 
tico il Teatro Saguntino , e ne fece la piò minu- 
ta descrizione . Piacque tanto questa erudita Dis- 
sertazione del Marti ai rinomato Benedettino Fran* 
cese P. Montfaucon , che la credette degna di 
occupare distinto posto nella famosa Opera del- 
le Antichità illustrate. 

Ora sébben il Velasqucz non faccia determi- 
nata menzione delle mine di questo Teatro no- 
te già'^ a tutta 1’ Europa , non ha ragione il Sig. 
Napoli > Signorelli di dire , che il Velasquez 
non adduca ragione alcuna per provare l’uso de* 
giuochi scenici in Ispagna in tempo de’ Romani, 
mentre egli appoggia questa opinione all’ esisten- 
za degli avanzi di molti Romani Teatri conser« 
vati in Ispagna. 


(a) JLib. 4. Epist. IX.' 
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Nè COI) maggior fondamento scrive l’Auto- 
re della storia de’ Xeaqri , che il Velasquez , in ve- 
. ce di provare la ^ prorompe in invet- 

.live contro Filostroto. Questa grave accusa po- 
trebbe far credere , che il Velasquez in detto 
luogo sparga sopra Fik>straco quei bei fiori , che 
nella storia de’ Teatri s^i -spargono , e sopra alcu- 
ni Autori spagnuoli ,, « francasi , e sopra le lo- 
ro intiere nazioni dalla mano liberale d'un dotto 
amico dell’ Autore ; .powebbe credersi , che il 
Velasquez facesse <uso di.<quei dilketi epiteti di 
mentecatti , superbi , mancami iti lume iella ra- 
gione , involti nelle apasse tenebre 'de Ila ignoran^ap 
ed altre somiglianti kggiadrie , con cui s’ inveisce 
nella storia de’ Teatri ;comro gli stranieri , che 
non iscrissero giammai intorno al Teatro Italiano 
un’eresia piìi madornale di quella che riprende 
il Velasquez in Filoscraco. Ecco l’ invettiva in 
cui prorompe il Velasquez . Da ciò ( egli dice ) si 
conosce la falsità iti racconto di Filostrato nella 
vita d Apollonio ,• dove assicura , che le Città de/~ 
la Betica giammai viste aveano nè tragedie , nè 
giuochi musici ; e che gli Spagnuoli restarono 
sorpresi alla vista ~d un Ciarlatano rm^ipre sentante 
tragico ; e che la cagione di questa sorpresa era 
il non essere conosciuta in Ispagna la scena . Que- 
sta ignoranza del Teatro p, che, Filpstrato^ suppo- 
ne in Ispagna in tempo di Nerone c’ una delle 
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molte favole di cui è tessuta quella vita d' ApoU 

Ionio , la quale , secondo il giudiiio de' Saggi , é 

stimata una novella filosofica ^ non già una vera \ 

storia [a), lo prego i iiviei leggicori di voler mec- 

cere questa invettiva a confronto con le molte 

che si leggono nelle note aggiunte alla storia de’ 

Teatri , e in particolare colla nota che si trova 
dalia pag. 225. fino alla pag, 229 ; e coll' altra 
che leggasi nella pag. 257. sino alla 259. , e ve- I 

dasì quali meritano il nome d' invettive , se quel- • 

le che fanno gli Spagnuoli^o piuttosto quelle in ^ 

cui prorompono gl’ Italiani. 

Questa moderna, e giuftissima critica del 1 

Velasquez meritava di elTere lodata anziché ri- I 

presa dall’ imparziale Storica , giacché egli , 

non ignorava, che tale è il giudizio de’ critici j 

intorno r opera di Filoftràto, quale - vien far- j 

rodai Velasquez, Due secoli prima che il 1 

Velasquez prorompefle in quella invettiva , scris- 1 

se di Filoilrato il critico Luigi Vives : Sed seu 
vanos sequitur duces , seu ipsc multa commi» « 

niscitur y magna Homcri mendacia majorihus 
mendaciis corrigit \h\ . Prima del Velasquez 
scriffe il Vossio: Pkilostratus y qui A pollami 
vitam fabulose adeo eondidit (e) , c aggiunge 


(a) Loc. cit. 

(b) De tradend. Discipl. lib. 
CÓ Histor^ grac» lib. a. c* 
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poi : Et tdmtn hujusmodì commcntis deceptus 
Caracolla Apollonio heroicum erigere moniimen- 
tum non duhitavit . Non finirei mai , se volessi 
produrre i teftimonj d’ altri gravissimi Autori con- 
tro la greca fede di Filofirato ; balta 1’ assicurare, 
che appena si troverà critico alcuno che parli 
di Filollrato , e non ne dica o tanto , o anche 
di più di quanto nedifife il Velasquez nella pre- 
tesa invettiva . 

Quando però non fofife nota cotanto la 
niuna fede che meritano i racconti di Filostra- 
to , dovea nondimeno il Sig. Napoli-SignoreU 
11 lodare il giudizio del Velasquez sopra il grà 
detto racconto di quel greco . £ come mai un 
uomo erudito cotanto nell' antica lloria non dovea 
stimare qual ridicola favola 1’ afierire , che sin 
a’ tempi di Nerone fofie ignota alla Betica la 
scena? e che un Saltimbanco dovelTe spaventare 
gli Spagnuoli , ed elTere creduto qualche spet- 
tro infernale ? Furono forse a tempo di Nerone 
scoperte di nuovo le provincie Betiche , e ritro- 
vati i loro abitatori a guisa de* selvaggi dell’ 
America? La Betica, Dio buono! a tal segno 
ignorante in tempo di Nerone ? La Betica in 
cui si videro fiorire il commerzio , T indullria » 
le arti , le scienze fenicie e greche prima eh’ 
«fife spuntaflero all’ ancora ignorante Roma ; la 
Betica, che prima del tempo d” Augnilo maa* 


t 
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dava a Roma Poeti da far le delizie de’ Me- 
telli ; la Betica , che in tempo d’. Augufto col- 
la liberalità de’ suoi Balbi innalzava in Roma 
i piu superbi Teatri ; la Betica , che incantava 
i Roinani colle graziose piti c he oneste danze 
gaditane ^ dando ali Italia il * poco lodevole 
esempio di quel commerzio , eh’ efla oggidì fa 
in tutti i Regni d’ Europa colle pregiudiziali 
merci di mille Ballerine ; la Betica , che in tem» 
po di Nerone diede al Teatro Romano trage-^ 
die da contraliare il primo onore alla Grecia ; 
quella Betica in tempo di Nerone non cono- 
sceva il Teatro ? quella Betica riguardava eoa 
sorprefa un Ciarlattano rappresentante di Piazza? 
e qual racconto si dirà mai favoloso , se tale 
«on si crede quello di Filollrato ? 

Non può dunque dubitarsi in modo alcu- 
no , che i giuochi scenici folTero conosciuti in 
Ispagna sin da’ tempi de’ Romani . Anzi i ma- 
gnifici avanzi del Teatro Saguntino potrebbero 
dare qualche fondamento di fospettare , che gli 
Spagnuoli presi abbiano gli spettacoli Dramma- 
tici da’ Greci , prima che fofle il Teatro cono- 
scinto in Roma, e che.il Teatro Saguntino sia 
fabbrica de’ tempi anteriori alla venuta de’ Ro- 
mani in Ispagna .• Io so bene che quella 
opinione farà filmata un paradoflb non sola- 
mente dagl’ Italiani , ma dagli Spagnuoli an- 
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cora , nè io pretendo di adottarla , ma soltanto 
di proporre alcune riflessioni , le quali forse la 
renderanno men improbabile. E in primo luo- 
go bisogna fupporre , che non v’ è iscrizione , 
ré monumento alcuno da cui poter ricavare con 
qualche certezza T epoca di detto Teatro , e 
perciò poflbno aver luogo le prudenti conghiec- 
ture . E’ vero altresì , che quasi tutti gli Scrit- 
cori Valenzaai che trattano dei Teatro Sagun- 
tino lo credono fabbrica de’ tempi de’ Romani , 
ma senza recarne prova di forra alcuna . fi P. Dia- 
go storico del Regno di V'alenza pretese di pro- 
vare, che il suddetto Teatro non poteva essere 
anteriore alla diflruzione di Sagunto in tempo d’ 
Annibaie , perciocché quando cominciò 1’ uso 
de’ Teatri in Grecia ì Saguntini non erano già 
Greci, ma Spagnuoli. lo vorrei sapere fé in 
tempo degl’ Imperadori, sotto i quali pensa il 
Diago efesia stato innalzato quel Teatro, i Sa- 
guntini follerò Romani, o Spgnuolif 

L’ elegante , ed erudito P. Emmanuele 
jM iguana celebre continuatore della (loria del 
jVlariana , nel suo dialogo incorno il Teatro Sa- 
guntino inserito da Giovanni Poleno nel tomo 
V. de’ nuovi supplementi al Tesoro delle anti- 
chità Greche , e Latine , mette in ridicolo, l’ 
opinione di Gasparo Esentano , il quale sospet- 
tò . che il Teatro Sagantino foHe fabbrica de* 
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Greci. Ma il Mignana non sr prende la' fati- 
ca di darci prova alcuna- della sua acerba cri- 
tica I contentandosi coll • asserire francamente s 
tf/2/e Fompdi cstatem , si Grseciam excipimus , 
Theatra hxc saxea in usa non fuisse ^tam est 
clarunif quam tempestas esse- sola cum sudum 
est , >11 

Ecco nondimeno alcune riflessioni , ch^ 
moftrano non, esser priva d’ ogni fondamento!* 
opinione dell’ Escolano i Le - celebri ruine dpi 
Teatro Saguntino capace di nove mila spetta- 
tori provano eh’ oflb fu opera d’ una opulenta!^ 
e popolata Città; e perchè dunque non diremo 
che il detto Teatro fu fabbricato prima dell* 
eccidio di Sagunto per opra de’ Cartaginesi? 
Prima di quella memorabile epoca era SaguntQ 
una celebre , ed opulenta Repubblica , abitata 
da numeroso Popolo celebrato per 1 ’ indullria» 
e pel commerzio , e governato da un saggio , e 
prudente Senato ; Civitas longe opulentissima 
( scrive X. Livio ) in tantas brevi creverat opes^ 
seu marìtimis^seu terrestrihus fraclihus^ seti multi-^ 
tudinis incremento f seu sanàitate' disciplina {a). E 
qual maggior prova può darsi della grandezza^ 
e celebrità di Sagunto , che il trattato conchiu-, 

so fra i Romani , e Cartaginesi dopo la prima 
Part. IL T. JV. B ‘ 

^ ' 

Vi») Die. 5. lib. I. c. 2, v: , L . 
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guerra , nel quale fu (lipulato , che in mezzo ft 
due foqnidabili Imperi , Romano , e Cartagine* 
se , redasse nella fiia libertà la Repubblica Sa* 
guntina: ut Saguntinis mediis inter Imperia duo- 
rum liberi as servaretur \a). 

Nè si manifeda meno la grandezza di que- 
lla famosa Città nell’ aver per otto mesi so- 
fienuto il pih odinato assedio contro cento cin- 
quanta mila Cartaginesi comandati da quell' 
Annibale che fu terrore del Romano Impero. 
Cadde finalmente Sagunto , e la sua caduta empi 
di tale codernazione il Senato Romano , come 
se già venisse Annibaie alle porte di Roma . 
£cco qual fu Sagunto prima di queda fatale epo- 
ca , una Città , cioè, e colta , e ricca , e popola- 
tissima , e perciò in idato d’ ergere famosi tem- 
pi come quello- di Diana, e d’ innalzare tea- 
tri , ed altre fabbriche sontuose . 

‘ . Di tutta queda magnificenza non redarono 
At Cartaginesi che i miseri avanzi di rovinate 
fabbriche , e di pochi tefori , che 1’ avarizia de* 
vincitori potè liberar dalle fiamme a cui dedi- 
ziate le aveano i Saguntini . Pochi di quedi ven- 
nero vivi a mano de’ nemici , il furore de’ quali 
fece man bassa fopra tutti i giovani , che so- 
pravissero alla ruina della Patria: signo dato 


(a) Lib. I. e. I* 
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ut omnts puberes interflcer.e.ntun . E passando piii 
oltre la rabbia Cartaginese sfogò il sup udip 
senza diUinzionc nè di sesso , né di età (<i). Sole 
dunque reftarono le ruine di quella famosa Kepub< 
blica/, monumento della fedeltà Spagnuola ver- 
so Roma , e della mala fede di quella co’ suoi 
alleati, come i Volciani Popoli. Spagnuoli rin- 
faeciarono agli Ambasciato^-! Romani, chei pre^ 
tendevano tirarli ad allearsi con .Roma: Hispa- 
nis populis { dissero ) sicut ' lugubre , ita insi- 1 

gne documentum Sagunti ruince erunt^ ne quis fi. 

■dei Romano» ^ aut socUtati- eohfidat \b) . - , 

Quando poi i Romani riacquiftarono Sa- 
gunto, raccolsero que’ pochi Cittadini .dispersi 
in varj popoli di Spagna, ai quali furono da’ 

Cartaginesi venduti. Quelle reliquie salvate dal 
comun naufragio non poterono far risorgere 1’ 
antica magnificenza della loro Repubblica ; che 
mai pih non si vide racquistare 1’ antica gloria, 
sebben redasse celebre il nome di Sagunto pel 
suo antico valore , e per 1’ eroica fede ferbata 
ai Romani , i quali onorarono poi le reliquie 
di quella illuftre Repubblica , e i suoi Amba- 
sciatori. Ebbero però i Saguntini a penfare a 
tute’ altro / che alla fabbrica di magnificò Tèa- 

• • ' - “B a . if ;;.- 
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ero: e perciò ii Teatro- Saguntino nonpuò ascri- 
yersi a quella epoca. 

.. lo non vedo .perchè non possa > dirsi, che 
ì Saguntini prendessero i giuochi scenici da’ Gre** 
ci, anziché da’ Romani. Quando > non voglia 
accordarsi che Sagunto fosse fondata da’ Greci, 
come per altro atfermano Scrabone , Appiano, 
Tito Livio, Plinio , e S Isidoro; non può al- 
meno. negarsi , -die in essa non avessero llabi- 
limento i .Greci, i quali insieme con gli Spa> 
gnuQli formavano quella Repubblica. Ora Tap- 
piamo, che il; famoso Tempio eretto . in detta 
Città in onore di Diana, il quale, al dire di 
Plinio, fu rispettàtp.d» Annibaie. (d), fu innal- 
zato a contemplazione de’ Greci ; poterono dun- 
que quelli inndzare.- ancori in Sagunto il fa- 
moso -Teatro, Aggiungasi che la costruzione di 
.detto ..Teatro, secondo che viene disegnato dal 
Marci, é in tutto somigliante a’ Teatri Grecia 
de* quali si é confervata memoria . il Portico 
Xuperiore, le Banche collaterali dellinate a’ Mi- 
.oiUri zelatori dei buon ordine in Teatro , quel- 
le ;Ch,e il Marti diae Valvas ngias ^ sono cose 
.proprie del Teatro Greco, in. maniera che P 
iilesso P. Mignana è di parere , che il Teatro 
Saguntino sia flato innalzato secondo il modello 

r— — M I . 
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qtìelJò di Ateriè : Vtdt ( égli dice àà iU 
liiis exemplar vetustissimi ,a 'Licurgo Lycophro- 
nis JUia ahsoluti , hoc nostrum fuisse ■ conforma- 
rum parum ahest ut mihi' persuade am: E dopo 
averne fatto il confronto, dice : examusimhet- 
eh respondent hcpc omnia Hé p qàà de Theatra 
Atheniensi prodita > sunt ^ adeo' ut lac lacli si- 
milius non siti All’ oppollo, egli ci assicura, I 
che il detto Teatro non é conforme alle rego- 
le prescritte da Vkruvio nè alla coftruzione 
de’. Romani Teatri i Hoc Sagiintinum nec Vi* 
iTuvianis prceccptis-, nec aliòrum Theatrorum con- 
formationihus respondere -fet paldm in sermoni^ 
decursu. Ora, se i.Saguntini presero da’ Roiìiani, 
e<non da’ Greci il Teatro , perchè mai io fab- 
bricarono conforme a’ Teatri antichi di Grecia, 
piuttofto che a’ Teatri Romani f-- — ; • ■ 

Tatto ciò si «rende =piÓ« verisimile,’ Sé sì 
considera i che i due secoll'che pr^edettero la 
mina di Sagunto , e' nei qilàli quefta' Città si ré- 
se celebre pel* coarameréio 'marittimo co^ Greci, 
furono appunto' i secoli celebri del Teatro gre- 
co', innalzato al sommo* della gloria da Sbfocle, 
e da Etìripide;) 

- Non dmettefb ‘cid ignorare' ! Greci - Itabi- 
liti in Sagunto , e tjuelji che tra ffiéavaiio dn que- 
sta Città; né avranno lasciato d* esaltare presso 
gli Spagnuoli la gloria de’ loro Tragici', é di 

^ 3 


perfuaderli .a valer* godere dT sì nòbil ‘divertl- 
menco . Osservisi a quello proposito , che se gli 
Spagnuoli, ,al dire d’ un moderno' Italiano', 
vantando il loro Lope di Vega, introdussero in 
Italia il teatro Spagnuolo, perchè, con .possiam 
noi con egual fondamento asserire, cheii\Greci, 
ì quali più che gii Spagnuoli* erano amanti per 
indole di precedenza y vantando i loro Sofocli , 
ed Euripidi, introdussero in Sagunto, il- Teatro 
Greco In fatti , vediamo ; che minor - commer- 
ciò de’ Romani colla Grecia bastò .a fare che 
Roma prendesse dalla. Grecia, i giuochi scenici. 
. Non ^pretendo, .che quelle riflessioni ' ab- 
biano forza, di dimollra/.ione , . nia 'soltanto di 
rendere non improbabile T •opinione, dell’ essersi 


psaci in Jspagna prima che in , Roma i giuochi 
fcenici. Imperciocché, il .primo , ; che. diede in 
Roma,, .favole teatrali fu Livio Andronico na- 


tivo della magna 'Grecia sul principio • del-' se- 
colo,, VI. ‘ di Roma,,, cioè. (,come dice Aulo 
Gcllio ) più di, cerno sessant’ anoi^do polla jmor- 
tedi Sofocle, e di Euripide. Molto* più tardisi 
yide dri Rorna, Teucro, fisso , e magnifico ^ giac- 
ché il primo fu Opera del . grlò /Pompeo , 
cioè cento cinquant^anni .dopo l’eccidio di Sa- 
gunto ; peccio. e-: cassai {probabile,* :che vi* foss4^ 
;Teatro_ ftabile in Ispàgnà due « secoli prima , cbo 
in Roma / r> « 




Gli SpagnuoU iUustratono t antico Teatri^ 
Romano , e con magnifiche fabbriche , e 
con eccellenti Opere Drammatiche, 



S ;\ ■ / ' 

colei , e nobili abitatori della Betica , eh* 
•inai tempi di Nerone vengono dipinti rozzi, 
ed ignoranti a segnb di non conofeere i giuochi 
.teatrali, eccoli sotto 1 ’ impero dw Augufto in- 
nalzare in Roma magnifico .Teatro degno di 
quel Popolo dominatore del Mondo. Cornelio 
Balbo , uomo cotanto benemerito della Roma- 
na Repubblica, fu il secondo, che nobilitò 
le scene latine con Teatro fisso , superiore in 
magnificenza al primo fab|?ricato > dat Gn. Pom- 
peo . L’ erudito Autore ideila storia' critica de* 
Teatri fà onorevole menzione di molti illuflri 
Romani , che abbellirono la Romana feena , e 
• accrebbero la magnificenza de’. Teacrii; ma non 
ricordò quanto splendore dovette a C. Balbo ; 
eppure nei libro 36. di Plinio ‘dove trovò le 
notizie del Teatro fabbricato da M. Scauro, 
potea leggere la fontuosità di quello del noflro 
*Balbo . In fatti , al dir di Plinio',' amihirò Ro- 
ma come miracolo di magnificenza le quattri 



colonne della rara, e preziosa pietra chiamata 
OnÌK , colle quali ornò Balbo il fuo Teatro [a) , 
gareggiando questo nobile Spagnuolo co’ Pompei, 
ed Augusti nel profondere le lue ricchezze per 
abbellire con immortali fabbriche la sede dell* 
Impero del Mondo , come scrive Aufonio . 

CuntatA crevit hcec theatri immanitas ; 

Fompejus hanc , ù Balbus , & Cessar 
dedii 

'OBavumus , concertantes sumptihus {a). 

Degni di così nobile Teatro furono gli fpet* 
facoli che Balbo diede a Roma nella prima 
apertura, o dedicazione di quello. Essi furono 
nobilitati colla prefenza d’Augullo, che volle con 
quella diinoUrazione manifellare, quanto gli fosse 
' grato il generofo animo di quel nobile Spagnuo- 
lo ; nè potè privarlo di quella gloria la grande 
'inondazione del Tebro,che obbligo a naviga- 
' re in pìccoli barelli i concorrenti al Teatro di 
Balbo , secondo che ferivo Dione . Se però 
gli Spagnuoli non avessero fatto altro , che pro- 
fondere ;i loro tesori nella fabbrica de’ Romani 
Teatri avrebbero soltanto ' mollrata quella gene- 
rosità a prò degli Uranieri , che quelli debbono 
^ confessare sotto pena di comparire ingrati , e 
• ' . ..'i;' :r 

(a) In lud.»sept. ,s*pient. prolog. 

(bjLrb. 54.^ " • ■ - 
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«conoscenti; ma che le romane scene debba- 
no non poco splendore al sublime>ingegno de- 
gli Spagnuoli ! o quello poì< noni lo accorderan- 
no sì facilmente . Eccone nondimeno la prova . 

Di tante Tragedie latine , delle quali si fa 
menzione nelle opere di alcuni antichi scrittori 
non ne sono passate a noi se non che dieci , otto 
delle quali, cioè le migliori, furono^opera de’ due 
grandi Spagnuoli Marco , e Lucio Seneca . Dalla 
maggior parte de’^Critici vengonp attribuite a Se- 
neca il Filosofo la Medea , V Ipolito , e la Troa- 
de ,• a M. Seneca T Edipo , P Ercole furioso , 
r Agamennone , il Tieste , e alcuni gli attribui- 
scono ancora t Ercole Oeteo ; in< maniera che 
come del Romano Teatro comico le /nigliorl 
opere che si sono conservate le dovette Roma ad 
un Africano; così delle Tragedie , che sole. sono 
pervenute a noi , ne fu Roma debitrice a due Spa- 
gnuoli . Sono esse però tali da poter far onore’ ai 
. Teatro Romano ? Ecco di nuovo il Sig. Ab.Tirab. 
scendere in campo contro il nollro buon Seneca. 

Più francamente ragionerà io ( egli scrive ) 
1 sul merito delle Tragedie di Seneca , poiché son 
. certo ^di aver seguaci del mio parere tutti coloro, 
' che nella diligente lettura de' Tragici più famosi 
si sono esercitati (a). Che il Sig. 'Ab. ne ragio- 
nerà francamente , ne sono certi tutti coloro che 

^ :: — , 
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hanno ammirata la franchem, con cui egli ha réU 
gionato sul merito delle altre opere , e del carat- 
tere morale di Lucio A. Seneca. Che poi egli poss* 
avere seguaci del suo parere tutti coloro , che 
nella diligente lettura de’ Tragici più famosi si 
sono esercitati , ci pemetterà il Sig. Ab. che ne 
dubitiamo qualche poco a villa del suo parere 
sul merito delle Tragedie di Seneca, certamente 
poco conforme al giudizio , e critica che ne fan- 
-no i più saigi , nè molto per altro affezionati 
al noflro Seneca . Ecco il franco parere del Sig. 
sAb. Tirab. sul merito di dette Tragedie. Nafu- 
Tale\^a , verosimiglianza , uniformità di carattcriy 
tenerezza éC affetto , contrasto di passioni , intrec- 
cio d‘ accidenti sono cose tutte a Seneca sconosciu- 
te . Le leggi poi , che per universal consentimene 
*io fondato sulta natura medesima delle cose , so- 
no prescritte a somiglianti componimenti , pare 
'che a Seneca fossero appena note (a) . E potrà 
• lusingarsi il Sig. Ab. d’ avere seguaci di quella 
-sua esorbitante critica tutti i diligenti, e saggi let- 
tori de’ più famosi Tragici f Se la sfavorevole 
prevenzione contro queir immortale Filosofo gli 
avesse dato luogo a notare le molte bellezze che 
s’ ammirano nelle Trag-die di Seneca , senza dis- 
simulare i'diftfcti di cui sono macchiate, avreb- 
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te certamente seguaci del suo parere i piò saggi 
crìtici', ma della franchezza con cui egli ne ra- 
giona solo può avere seguaci tutti coloro che cre- 
dono d’ acquidarsi il vanto di critici di buon ga- 
llo* col* dispregiare Seneca sull’ altrui fede , o per 
aver inteso dire , che" Quintiliano ne parla con 
poca (lima (*). 

Ognun drederebbe ; che U SJg. Ab.^dovesse 
schieràrci alciini de’ diligenti lettori de’ Tragici, 
i quali confermassero il suo parere ; egli però la 
pensa diversamenre,'e dopo averci assicurati, che 
tutti gli'erudici he’‘*famosi Tragici sarebbero se- 
guaci del suo giudizio sul merito delle Tragedie 
^di Seneca , immediatamente ci mette davanti il 
giudizio di G. Ci‘ Scaligero del tutto opposto a 
•quello' del' Sig, Ab. lo sto per dire [c^W scrive) 
"eh'^^reslà'htterariLTnon^si è m'ai udita pegglor di 
' quella" y tK uscl'daìld penna di G. C. Scaligero^ 
^quando' a'ffcrihò ^ che le Tragedie di Seneca non 
erano in maestà inferiori ad alcuna di quelle d€ 


(*Y. Ecco. ciò che scrive il Critico Autore della vi^ 
ta di Seneca stampata in Parigi nei 177Ò. Si la force de 
ta verit è' attaché à Quintìlien qaèlques elodee equivoques ^ 
■ 4on inimitiè lui a suggeré des expressioas malignes , qui ont 
porti’ coup' d la "repUtaiion ‘ liti er aire de notte' Philosophe^ 
Une f etile d* ignoranti ZoHes ont^ servi it ecbos d' ce Ketheur^ 
& ont poussè r in just ice jusqii à accuser Seneque £ avoip 
ferrompHr l' eloquence de.son siede ec. pag. 8Ò, 
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Greci f e che an\i per nrnamenfo , e per graiid 
superavano quelle d' Euripide (a). La grave accu* 
sa d’ eretico letterario esige nell’ accusatore una 
.scrupolosissima fedeltà nel recare il detto dell’ ac- 
cusato ; la traduzione che ne fa il Sig. Ab., non 
c tanto letterale, che non dia luogo ad intender 
di piò di ciò che pretese lo Scaligero dove scris- 
se di Seneca : Quem nullo Greecorum majestate in- 
feriorem existimo , cultu vero , ac nitore etinm 
Euripide majorem [b). A verificare quello detto 
balla che Seneca in alcuna delle sue Tragedie si 
znodri non inferiore in maedà a’ Greci , ciò ch^ 
appunto non pochi dicono della sua Medea ^ e 
che in essa si trovino delle bellezze , e degli pr.- 
namenti che non si vedono in quella d’ Luripi> 
de, lo che ancora vien confessato da alcuni, i quali 
per altro non sono spacciati per Eretici ^Uttcrarj. 
Ma lasciando ciò a parte , io vorrei sapere dal Sig. 
Ab. , se lo Scaligero sia uno di quelli, che nella 
lettura de’ Tragici più famosi si sono esercitati ? 
Dove il Sig. Ab. ragiona della Poetica dello Sca- 
ligero ci dice , che la sua Poetica scuopre il gran- 
de studio, che su' Poeti Greci , e Latini fatto' avea 
(c). Egli dunque fu esercitato nella diligentédet- 



Ca) Tom. 2. pag. Ì 6 . v ' *•. 1 

(b) Poetic. lib. d. c. 6 . •* 

(cj.Tojn. 7. part. j, f. 287. . .. . '• 
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tura de’ migliori Tragici : così è senza dubbio , e 
ne sono persuasi cucci gli erudici , che hanno lecca 
con accenzione quella Poecica . E come mai dun- 
que il suo parere sulle Tragedie di Seneca non 
è conforme a quello dell’ Ab. Tiraboschi f Egli 
stesso ne dà la ragione : alla erudizione , e all' in- 
gegno non, era in lui pari il discernimento , e il 
gusto. E da dove ciò argomenca il Sig.Ab.r Appun- 
to dai giudizio dello Scaligero sulle tragedie di Se- 
neca : Un Uomo ( dice il Sig. Ab. ) a cui Seneca 
il Tragico sembra non inferiore in maestà ad al- 
cuno de' Greci , e superiore in eleganza alt istesso 
Euripide , mostra abbastanza qual gusto abbia 
per la Foesia (a). Non balla' dunque per unifor- 
marsi col parere del Sig. Ab. 1’ essere esercitato 
nella lettura de’ famosi Tragici , vi vuole inoltre 
l’ essere uomo di Hno discernimento , e buon gu< 
fio , e ciò mollrare col non giudicare così van- 
taggiosamente del merito di Seneca il Tragico. 

Non negherà almeno il Sig. Ab. Tirab. , che 
il P. Brumoi sia uomo esercitato nella lettura de* 
famosi Tragici , e uomo di finissimo discerni- 
mento, e gullo : esso dunque giudicherà delle 
Tragedie di Seneca secondo il parere del Sig. 
Ab. Così par , che dovrebbe credersi , poiché egli 
flesso mollra d’ appoggiare il suo parere col giu- 

r- ■ ' " ■■■!< 
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dizio fattone dal P. Brutnoi . Quanto però pib 
moderata é la critica di quello erudito Gesuita , 
ad onta del suo trasporto per gii Tragici Greci , e 
delia poca parzialità verso Seneca ! li Brutnoi^ 
dopo un giudizioso esame delia Medea di Seneca, 
dice , eh’ fssa da alcuni viene antiposta a quella ' \ 
d Euripide , basti pero il metterla in confronto i 
con essa. Qui calzava il qualificare quel detto 
colla taccia d’ Eresia letteraria ; ma quel dotto 
Scrittore non è canto rigido come il Tirabosebi, i 

o non ha forse discernimento sì fino. Inoltre il i 

Brumoi confessa , che il Teatro Francese con tut» » 

ta quella pompa con cui è stato da Cojneille or-~ 
nato sia debitore a Seneca di quella altera , a cui ! 
é stato innaliato (<j). Ora il Teatro Francese fu da 
Corneille innalzato ad una altezza da gareggiare 
col Teatro Greco , come non nega il P. Brumoi. I ; 
£ come mai potè Seneca condurre Corneille a i 

quell’ altezza f un Tragico a cui sono sconoscili i 

ce naturalezza , verosimiglianza , tenerezza d’ af« i 

fetto , contrailo di passioni , intreccio d’ acciden- 
ti *, in una parola tutte le leggi prescritte a somi- 
glianti componimenti , può essere il modello sul 
quale si formi un teatro tragico da gareggiare 
col Greco? 


(a) Teatr. de* Greci ^ edi% (f Amsterdam 
tom. IV. pag. a7ji 
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Corneille però trovò m Seneca , e Teppe co- 
piare molte bellezze che fono sfuggite alla per- 
fpicace vista dell’ Abb. Tirab. , ma non a quella 
del P. Brumoi . Questo diligente critico loda 
nell’ atto fecondo delia Medea di Seneca la 
scena tra Medea e Creonte , la quale certamen- 
te è pia interessante in Seneca , che non in 
Euripide , e dice , che il felice artificio di essa 
é stato imitato da Corneille (a). L’ altra fcena, di- 
ce , che, sebben sia men semplice in Seneca , che 
in Euripide è però in quello più brillante : Cor* 
neille non ha fatto altro che copiarla [b]. Do- 
ve ragiona il. Brumoi della risposta data da Me- ^ 
dea a Creonte , sciama : Ecco qui in Seneca , 
ed in Corneille della belki^a^che non si trova 
nel Poeta Greco [c). Ecco qui , dovrà sciamare 
il Sig. Ab. Tirab., .una Eresia letteraria. Dove 
discorre il Brumoi dell’ incontro di Medea , e 
Giasone nell’ Atto III. dice : questo passo è 
pieno di bellene : si trova anche un savio in~ 
treccio y che Euripide non ha pure adoperato , 
o almeno non cosi felicemente (d). O I questa poi 
é Eresia peggior della prima. 


(a) Ivi pag. api.. 

(b) Ivi pag. api.* 

(c) Ivi pag. ipa» 
V Cd) P»g* W» - 
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Non pretendo io gii di dare ad intendere,' 
che il Brutnoì non riprenda in Seneca molti 
difetti , anche oltre il giusto ; ma voglio bensì ma- 
nifestare, quanto sia diversa la maniera con 
cui ragionano delle Tragedie di Seneca gli uo- 
mini esercitaci nella lettura de’ famosi Tragici, 
édiWzi- franchei^a con cui ne ragiona 1’ Ab. 
Tiraboschi. Quelli non ne dissimulano i difetti, 
ma nemmen ne tacciono le virtù ; ci addicano 
dove Seneca é degno di essere imitato , e dove 
sarebbe un cattivo modello. Il Sig. Ab. franca- 
mente decide che a Seneca furono sconosciute 
e cucce le virtù , e cucce le leggi della Tragedia, 
e poi con ugual franchezza si .vanta di dover 
avere seguaci del suo parere tutti coloro che 
hanno studiato nei famosi Tragici. 

Ho detto , che il P. Brumoi riprende in 
Seneca alcuni difetti oltre il giusto. Nell’ atto 
IV. della Medea non nega la bellezza del pro- 
getto , ma crede che Seneca 1’ abbia guastato 
col lungo racconto facto dalla Nutrice degli in- 
cantesimi , e veleni soverchiamente parcicolariz- 
zaci. Una simile descrizione si trova in Ovidio 
nei Libro VII. delie Metamorfosi; vuole però 
il Brumoi , che Ovidio sia scusabile, perciocché 
egli scriveva per piacere ed inftruire con de- 
scrizioni ; all’ opposto Seneca, dovea pensare a 
trattenere gli Spettatori. Sia cosi » ma io dico « 
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che Seneca appunto fece quel lungo racconto 
per piacere agli ' spettatori ; giacché, come dice 
r istesso Bfumoi , tal racconto era accomodato 
al gusto del Secolo di Seneca (u). * 

'Riprende altresì alcuni detti , e sentenze di 
Seneca trasportandole in francese. Oovea però 
il Brumei considerare quanto sono fra. se di- 
verse la lingua latina, e la francese-, e perciò 
alcuni detti, che nella lingua latina* paiono bel- 
h,rsiaii , trasportati in francese diventano fréddi. 
A cagiun d’ esempio, Medea per un sublime 
tratto di furia brama di avere più Figliuoli da 
Giasone, per isfogare in essi la sua rabbia, c 
dice : I «S'/err/rs in potnas fui ,* nella traduzione 
del Brumoi dice : j' en ai peu pour assouvir ma 
nngeance : chi non vede quanto perda, di spi. 
rito l’originale nella fredda traduzione? Ecco 
ciò che ha facto il Voltaire nella sua critica 
contro la Merope dei M.. Matfei : i bellissimi 
versi di questo illustre Poetali traduce in fred- 
di versi francesi , e fa che comparisca il Maffei 
un freddo , e puerile Poeta. Riprende il Vol- 
taire la scusa , con cui pretende la Nutrice dif- 
ferire le nozze di Merope collTiranno , cól di- 
te , che Merope ha avuta la febbre. Ecco i ver- 
si del Mafiei. ; . . . C 

Part. IL T, IV, ^ C 


Ivi., 
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; ; I , . Dissimulato in vano' 

Soffre di, febbre assalto ; alquanti giorni 
Donare è for^a a rinfrancar suoi spirti. 
£cco la traduzione del .Voltaire. 

On ne peut vous cacher , que la Reine 
a la fievre ; 

’jiccordei quelque tems pour lui rendre 
> ses forces {a). . 

Non può la lingua francese’conservarc ne’ 
suoi versi quello spirito < poetico dèlia r lingua 
latina , e italiana , e perciò non dovea il Bru- 
inoi giudicare delle espressioni di Seneca secon- 
do eh’ esse compariscono in Francese , ma se> 
condo lo spirito di cui sono animate nella lin> 
gua latina , la quale sulla penna di Seneca . 

.... spirat tragicum satis, & feliciter audet. 
Sospetta ancora il P. Brumoi , che Pepicurismo 
di cui fa pompa Seneca abbia forse dato luogo 
alle empietà coverte, che ardiscono inserirsi nel 
Teatro moderno. Poteva però questo Critico tro- 
vare la sorgente di dette empietà nel fatalismo 
de’ suoi cari greci , poich’ egli fa bene che 
r insuperabile forza del fato è il gran perno , su 
cui s’aggira il Teatro tragico greco , da dove 
ha presa questa macchina l ’ Apollo della Francia 
il Voltaire. L’ istesso giullissimo zelo contro P 

, ■■ *■ -i ww iiw n i min 

(a) X.ct. al M. Maffei, . : ; • 
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empietà teatrali, fa che non piaccia al Brumoi 
il verso con cui Giasone in Seneca sfoga le sue 
smanie a vista de’ figli trucidati da Medea, a 
cui dice; 

Testare nullos «se qua vekeris Deos. , 
Nondimeno le orride circpftanze in cui trovasi. 
Giasone scusano in parte , e rendono veri;(ipail^ 
quello sfogo d’ un Padre , che ha sptro gli’ pc-’ 
chi i figli svenati , e squartati dalla barbara 
Madre. Dovean certamente con piu giusto mo^ 
rivo muovere lo scrupolo nel Brumoi le ernpietà 
che si leggono in alcune Tragedie del suo ami- 
co Euripide c queste vomitate a fangue freddp;' 
come si vede nel Ciclope , che si fa burla em-; 
piamente di tutti li Dei . Nè dee pretendersi 
da Seneca ■ ciò < che . nemmen si esige d;i’ Ppe-; 
ti Criftiani . Fra quelli occupa upo. de’ primi 
podi a’ giorni noftri l’ irnmortul Metastasio. Dp-, 
vendo egli esprimere la smania di Mandane 
alla villa del falsamente creduto uccisore del 
suo figlio , fa che protptppa in quelle bcscein- 

inie •: ' » \ 

I Numi soncì . ' . . 

t 

•Per me Tiranni.- Iif Culo, . 
ìion, v’ i pietà , , non vi I - • • (a) ' 

Dovrà dunque incolparsi d’ empietà Seneca pcr- 

• c a 

— ' — ■ I ^ 

(a) Open il Ciro, Àtt, i. Scen. sa. 


che in piò atroci circoftanze fa dire a Giasone 
meno di ciò , che Metascasio fa dire a Mandane? 
Ho voluto dare un saggio di quanto sia rigoro- 
so il Biumoi contro- Seneca , acciocché si dia 
maggior fede alle lodi , eh’ egli non nega a 
quel Tragico , e insieme a manifestare quanto 
sia esorbitante, e ingiudo il giudizio dell’ Ab. 
Tiraboschi falle Tragedie di Seneca , giacché 
nemmeno i men parziali di quedo Filosofo si 
conformano col parere del Sig. Ab. 

E che? forse quelli che hanno scritto do- 
po pubblicato il giudizio dell’ Ab. Tirab. sulle 
Tragedie di Seneca , sono seguaci del parere di 
lui? Uno di questi è D. Pietro Napoli - Signo- 
relli , uomo il quale nella sua critica Scoria de’ 
Teatri si manifesta esercitato nella diligente let- 
tura de’ famosi Tragici, e insieme fornito di 
quel discernimento , e buon gusto , che l’ Ab. 
Tiraboschi desidera nello Scaligero. Non ha 
flimato però qued’ erudito Scrittore dover se-, 
guire le pedate del Tiraboschi nel ragionare 
delle Tragedie di Seneca ; anzi si è >fatio un 
dovere di battere la drada oppoda sotto la 
scorta del P. Bramo! ! In fatti , il Sig. Napoli- 
Signorelli ragiona in maniera delle Tragedie di 
Seneca , che nel tribunale dell’ Ab. Tiraboschi, 
se gii non vien dichiarato Eretico letterario , 
sarà almeop notato come sospetto di eresia. ' “ 


Digitized by Google 


?7 

Comincia quello Criticò Storico il suo giu- 
dizio sulla Medea di Seneca, e scrive: la Me* 

\ 

dea ( di Seneca ) può. gareggiare con quella d* E 
ripide ; e 7 carattere del di lei Autore si dimo- 
stra veramente sublime , tragico ^ . e sentenzioso*, 

' Il piano semplice è lavorato sa la greca , ma 
in alcune parti alterato con qualche migliora^ 
mento. Tutto va sen^a intoppi al suo scopo , 
tutto è animato dalla passione , e pochissimi 
sono i passi , ne' quali ha parte la mente , e noti 
il cuore (^i). Cosi ragiona del merito della Me- 
dea di Seneca un Critico che ha fatto diligen- , 
te lludio sopra i famosi Tragici ; non si vanta 
egli di ragionarne francamente senza esami, e 
senza pruove , ma co* fatti alla mano che giu- 
flificano il suo parere. Egli ci presenta i belli 
passi della Tragedia di Seneca animati dalla pas- 
sione , e ne’ quali si vede coftretto- un cuore 
ben fatto a prender non piccola parte ; e con 
ciò confonde la franchezza , con cui si asse- 
risce , che la tenerezza d' affetto ^ e contrasto 
di passioni sono cose a ^Seneca sconosciute : Egli 
ci addita la bella catena d’ accidenti , i quali 
conducono 1* azione senza intoppi al Tuo feopo 
il piano lavorato sul modello greco, ma miglio- 
rato ; confutando cosi quel franco giudizio , col 
C? 

C») Stor,.crit, de* Teatri pag, ; 


/ 
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quale si decìde , che l' intreccio d‘ accidenti , e 
le leggi prescritte a somiglianti componimenti 
a Seneca furono appena note. 

Conchiude il Sig. Napoli- Signorelli il suo 
esame della Medea di Seneca con un giudizio, 
che , febben moderato , può dare qualche fo« 
spetto d’ eresia letteraria . Da alcuni ( egli dice ) 
questa Medea i antiposta alla Greca , Noi non 
osiamo giudicare sul patetico , che in entrambe i 
si vero , che giunge al cuore ; ma la condotta 
della latina sembra più rapida , e regolare ^ e vi 
si eccita il terrore con pennellate sì forti , e viva- 
ci ^ che farebbero nobile comparsa in qualunque 
Tragedia £ Eschilo , e Euripide {a ) . 

Nell’ Ippolito f e nella Troade ricono fc e 
il Signorelli l’ istessa manó , che colorì la Me^ 
dea. Chiunque non sia insensibile non può non 
ammirare ndl’ Ippolito T eccellente scena della 
dichiarazione d’ amore fatta da Fedra ad Ippo- 
lito . Qual contrailo piò vivamente espresso , che 
quello in cui si trova Fedra? qual’ arte piò fi- 
na, che quella con cui comincia a spiegare la 
sua vergognofa fiamma ? quanto è sublime l’ in- 
dignazione d’ Ippolito? Così dipinge quel Se- 
neca a cui ^ sconosciuto il contrasto di passioni. 
Del 111. atto della Troade dice con ragione U 


(a) Ivi rag. « 35 , 
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SIgnorelli , che la di luì originale gareg- 

gia colle più teatrali patetiche situaiioni del Tea- 
tro greco {a) . Come mai un uomo , a cui è sco- 
nosciuta la tenercela d' affetto , ha faputo di- 
pingerci una Andromaca , che lacera i cuori 
sensibili? Dove trovare altro pià vivo ritratto 
dell’ inflessibile, e sagace Ulisse, di quello che 
vien dipinto da Seneca , che per altro ignorava 
f uniformità di caratteri l Ogni passo di questa 
scena mirabile ( scrive il Signorelli ) è un qua- 
dro prezioso della natura ritratta maestrevolmen- 
te (i^) da quel Seneca a cui fU scoaofciuia U 
Naturalezza, 

Ecco come si è lusingato in vano il Sig. 
Ab. Tirab.' di dover avere feguaci del fuo pa- 
rere tutti coloro , che si fono efercicaci nella di- 
hgente lettura de’ famosi tragici. Almeno intor- 
no le Tragedie greche , e latine non ci fembra 
giusta la critica , che fa del Sig. Napoli-Signo- 
relli r Ab. Bettinelli , dove dice , che quell’ 
Autore giudica delle opere teatrali or se nia aver- 
le intese , or con troppa par{ialirà , or con aper- 
ta lngiusti\ia (c) . L’ imparziale , e giufta cri- 
tica , con la quale il Signorelli nota, e riprende 

O 


(a) Ivi. p. i 39 « (b) P’ ..... 

^c) Pref. alle Opere dell’ Ab. Bettintlli nstaa. im 

Venez. 1780. 
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i molti diretti che. si trovano nelle altre trage- 
die attribuite già a Marc. An. Seneca, già ad 
altri 'A A. è pruova sicura della giuftizia eh' egli 
fa. col lodare le Tragedie di Seneca il Filosofo; 
c l'.efattezza, e discernimento, con. cui egli ci 
presenta or i pregi , oc i difetti di quelle ope- 
re teatrali , ballano per metterlo a coper- 
to contro la grave censura dei Sig. Ab. Betti- 
nelli . 

Tanto piu essendo il giudizio del Signorelli 
conforme, assai al giudizio, che delle Tragedie 
di .Seneca hanno fatto molti valentuomini, del 
cui buon gudo , e difeernimento full' opere tea- 
trali , non può dubitarsi ./Oiacchè non é vero, 
.che. sia così univerfale , come vuoi dar ad in- 
•tendere V Ab. Tirab., il difpregio in cui fono 
Je tragedie di. Seneca, in maniera che debba 
^vergognarsi un Poeta Drammatico di eflere for-' 
prefo colle Tragedia di Seneca in mano , co- 
me altrove fcrilFe di Marziale il Sig. Aba- 
te. Basca riflettere , che non si vergognò il 
• gran Cornelio di averle in mano, e prenderle 
perj modello fui quale formarsi il Padre della 
. Tragedia Francese ; non si vergognò di legger- 
le, e copiarne le migliori scene il celebrato 
.Hacine; non si vergognò di produrle in tede- 
sco nel 16^25. Martino , ,Opicz ^benché versatis- 
simo ne’ tragici greci , e rifloratore del teatro 
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in Germania; nè si vergogna il Cesareo Poeca 
Pietro Metaftafio d’ arricchire con mille preziosi 
detti di Seneca le fue applaudite opere . Ora 
produca il Sig. Ab. Tirab. i dispregiatori di Se- 
neca , e vediamo se fra quelli si trovano quat- 
tro uomini cotanto benemeriti del Teatro , co- 
me i quattro da me lodati ellimatori del no- 
stro Tragico. 


§. HI. 

Della pretesa superiorità del Teatro Italiano 
sopra lo Spagnuolo fino al secolo XVl. 


.La de relazione , e barbarie, che porto a tut- 
ta r Europa la rapida inondazione de’ Barbari 
Settentrionali , come a tutte le feienze , così 
alla teatrale cagionarono 1’ ultima ruina . Que* 
miseri fecoli non presentano alla (loria che trop. 
po vere , e lagrimevoli tragedie rapprefentate 
da’ più colti popoli immersi in guerre feroci, 
ed in barbariche desolazioni . Non vi fu però 
fra tutte le Nazioni Europee teatro più tra- 
gico , che quello della Spagna, giacché dopo ua 
brieve refpiro dalla invasione de’ Settentrionali, 
sì vide di nuovo inondata da’ barbari Africani 
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congiurati a portare T ultimo flerminio a quel 
fioritissimo Regno . Non farebbe già meraviglia 
che foife diventata la Spagna, come • la pi!!i de- 
solata, così la più barbara ed ignorante. Ma 
sebben avviliti , ed oppressi gl’ ingegni Spa- 
gmioli fotto la più dura fchiavitù , fi sforzarono 
nondimeno a confervare qualche iàcro depofito 
di letteratura, che dovette per altro rifentirsi del- 
la ruvidezza , e barbarie degli flranieri Padro- 
ni (*) . 


(*) In questo luogo della Storia de’ Teatri scrive 
D. Pietro Napoli'Signorelti , che Carlo Magno col toc- j 

corso alcuni Italiani avfa sparso per Ir Provincie Oltra- 
montane un barlume patsaggiero ( p. i8z. ). Ci consiglia 
poi a volere osservare le prove, che ne adduce 1’ Ab. 

Tirab. Io prego il Sig. Napoli-Signorelli a voler legge- , 
re la Dissertazione VI. della prima parte di questo Sag- 
gio , per assicurarsi , che non fu Italiano lo Spagnuolo ' 

Claudio Vescovo di Torino mandato da Carlo Magno 
ad istruire gl’ Italiani sepolti nella ignoranza; né fu 
Italiano Teodolto Vescovo d* Orleans , il quale , dopo | 

avere illustrata 1’ Italia, fu chiamato da Carlo M. in 
Francia ad istruire que’ Po|X>li. Mella stessa disserta- || 

zione potrà vedere il Signorelli quanto lume recassero |- 

gli Spagnuoli all’ Italia m quei barbari secoli colle Mai- '] 

tematiche. Filosofìa, Medicina, Giurisprudenza, e sa- |‘ 

cri Stud j . Con queste notizie potrà conoscere , quanto 
sia falso il detto di quel celebre Francese incastrato da |ì 

D. Carlo Vespasiano in quel passo della Storia de* | 

Teatri , col quale vuol farci credere che fino a’ secoli > 

XIII., c XIV. vi fu tale ignoranza in Ispagtu, che • 
tssa era rarissimo I* uso della Scrittura. < 
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Fra i morumemi però delle facfe , e pro- 
fane fcienze , che si fono fra gli Spagnùoli con- 
servati sin da' barbari fécoli , non è facile addi- 
tare qualche componimento Drammaticò ; ma 
nè r Italia , né altta nazione Europei può van- 
tarsi di quella gloria i Dopò F invasioni de' Bar~ 
bari ( ferivo T erudito Sig. Ab. Tifab. ) e sin~ 
ilarmente dopo quella de' IjOfigobardi io non 
credo , che si possa additare alcun componimento 
di scena , o che si possa trovare negli Scrittori 
indizio alcuno , che su i Teatri si recitasse ve- 
runa a\ione Drammatica {a) . Nondimeno se in 
mancanza d’ autentici monumenti dovessimo dar 
luogo a ben fondate conghietture , per avventura 
niuna Nazione potrebbe contraftare alla Spagna 
il primato de’ giuochi fcenici dopo 1 ’ irruzione 
de’ Bàrbari. 

L’ erudito Spagnuolo D. Blas de Nasarre in 
una Dissertazione pubblicata nel 1749* ci assi- 
cura , che fra i Mori di Spagna furono in oso i 
giuochi teatrali , e ci faceva sperare monumen- 
ti Arabo - Drammatici ricavati dalla libreria dell’ 
Escoriale . D. Pietro Napoli-Signorelli non tro- 
vando tai monumenti nella Biblioteca Arabo- Ispa- 
na del Sig. Gasiti , crede che T opinione del Sig. 

— » 1 — I,,-.— ■ II. II. 

(a) To». IV. iib. 
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^asarre fosse illusione del suo desiderio (a), e c(ie 
simile opinione è mancante di solidità . Aggiun- 
ge poi , che nella suddetta Biblioteca si dice net- 
. tamente , che gli Arabi non conobbero gli spetta- 
coli teatrali. Marni perdoni que^o erudito Au- 
.tote ; ciò che in detta Biblioteca si dice, non é 
né ciò, che prometteva il Nasarre, né ciò, che 
asserisce il Signorelli . Jam vero Arabes ( scrive 
, il Sig. Casiri ) Europnorum more nec Tragcedias, 
nec Comttdias agunt : an. vero scripserint , al~ 
tum apud Scriptores silentium {b). 11 dire che fra 
gli Arabi non sono in uso le rappresentazioni 
teatrali , e che gli Scrittori non ci dicono se gli 
Arabi scrissero,© nò componimenti Drammatici, 
non è dire nettamente, che non li conobbero. 
Nè il Sig. Casiri pretese assicurare , che fra i Mo- 
ri di Spagna non fossero in uso ; giacché non 
mi persuado che vi sia alcun antico Scrittore , che 
ciò nettamente atfermi . Molto meno poteva di- 
re nettamente il Sig. Casiri , che gli Arabi non 
conobbero gli spettacoli teatrali . Non ignorava 
certamente un Uomo eruditissimo nell’ Araba 
letteratura , che il Cordovese Averroe scrisse un 
erudito comentario , o parafrasi della Poetica 


Ca) pag. 177 - 

(b) Eibliotec. Arabico - hisp. p. 
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d’ Ariftotile , dove lungamente tratta della Tra- 
gedia ; e fra i soggetti opportuni ad essa , segna, 
ridoria di Giosetfo innocente, e il sacrifizio d’ 
Abramo come si legge nei capo 6. di detta pa- 
rafrasi. ' ‘ . 

In mancanza de’ teftimonj autentici di gra- 
vi AA. può fondarsi in probabili conghietture l’o- 
pinione del Sig. Nasarre , e comparire un pru- 
dente giudizio in vece d’ una illusione del suo de-, 
siderio . In fatti , chiunque ridetta attentamente' 
sopra la coltura , e codumi de’ Mori di Spagna, 
non potrà persuadersi , che ad essi fossero .scono- 
sciuti gii spettacoli teatrali . Nella Dissertazione 
VI. della prima parte di quèdo saggio abbiam 
recato parecchi tedimonj di gravi A A. Italiani 
a provare a qual segno di coltura , e letteratura 
giunti fossero gli Arabi Spagnuoli , e* quanto ab- 
bia giovato all’ Italia il commercio con essi , da’ 
quali appresero e 1’ indudria , ed il traffico , e la 
Medicina , e la Matematica , e la Filosofia . Quan- 
do però non vi fossero tante prove a favore dell’ 
Araba letteratura , la soia Biblioteca pubblicata 
dal Sig. Gasiti potrebbe aver luogo di dimodra- 
zione . ' J Codici manuscritti delle ^ lor' opere , che 
si conservano in molte Biblioteche [ scrive il Ti- 
rab. ) e singolarmente in quella del Eseurial .... 
fi fan conoscere con quanto ardore si coltivassero 
da quella Na[ione ne' bassi secoli gli studi d' ogni 
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maniera [a). Fri <^iiesti {ludj ebbe didiattf luoga 
la Poesìa , la quale con quanco ardore fosse col* ' 
tivaca dagli Arabi , ne fanno fede i moiri de’ io* , 

ro Poeti , le cui opere si vedono nominare in ' 

tante Biblioteche , e lo avere comunicata a tue* 
ta la Nazione Spagnuola una specie d' entusiasmo 
di comporre in verso, come scrive de’ suoi tem- 
pi Alvaro Cordovese (^) . Né si limitavano per 

10 più a componimenti di non molti versi , in 
maniera che i Ian> talenti poetici sembra che nort 
fossero atti a soffrire il peso d uri componimento 
grande , e seguito , come pensa il Sig. Napoli- Si* | 
gnorelli (e ) , mentre vediamo , che i loro talenti 
soffrivano il peso di gravi componimenti sulle 

pi^ serie materie della Religione, della Mora- 
le, della Politica , della Storia naturile. I 

A quello genio per la Poesia agglungansì i 

11 lusso , la mollezza , gli amori , e i fellini d’ o- , 

gni sorta , che fra essi furono in voga . Quindi ' ^ 
1 ’ Ab, Quadrio , e M. de S. Evremonc ( come ^ 

altrove diremo ) pensano , che la galanteria delle ^ 

commedie spagnuule abbia la sua origine da’ Mo- | 

ri , e da’ loro fedini. Anzi il Quadrio é di pa- | 

fere, che la Tragicommedia sia passata . dagli ^ 

■ ' ' " ■■ ■■ I l ' i 

(a) Tom 4. pag. 161. " j 

(b) Indicuh lumiHm.VìA. Spag. Sacr. t. ii, ^.^74^ 

(c) pag- <77. * 
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Ar^i agli Spagnuoli , e da cjucfti a’ Francesi, 
e agl’ Italiani . L’ idesso pensa t’ Ah. Bctcinelit 
d’ altri usi bizarri. Sembra di là essere venuta ics 
Cavalleria Romaniesca pei. giuochi , pugne , e 
corse fatte in presenta delle Donne , e premiate 
per loro mano , come la Musica ^ t la Poesict 
amorosa con cui celebravan le ielle (a) . 

Ora a chi non dee parere Urano , che i giuo< 
ehi scenici fossero sconosciuti ad una Nazione 
colta ad( Ufi segno da poter fare aver in conto dt 
altrettante Atene le loro Cordova, e Siviglia? 
che in lina Nazione data allo fludio de’ Grect,< 
e singolarmente delle opere d’ Arinotele , con la 
erudita Spiegazione pubblicata da Averroe del- 
la Poetica di quello Filosofo , ninno mai s’invo» 
gliasse d’^ introdurre i giuochi scenici , mentre 
inventavano ogni giorno nuove foggie di diver- 
timenti ? Ciò dee certamente sembrar poco vero* 
simile, singolarmente al Signorclli . Quello eru- 
dito Aurore nel capo i . della sua lloria , nel qua. 
le filosoficamente ricerca 1’ origine della Poesia 
Drammatica , ne riconosce come prima, maeilra 
la Natura . .«4 chi attribuiremo ( egli dice ) la pri- 
ma invenzione deli Arte Drammatica ? Alla mag- 
gior pat%e delle Nazioni . Ella s' ingegna di co- 
piar gli_ uomini , che parlano , ed operano; d 

V » 1»' ■ I ... I , ,1 Ili ■ 

(a) RUorg. pari. i. pag. xi, ... ; . 


\ 
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adunque di tutte le inveniioni quella , che piti 
naturalmente deriva dalla Natura imitatrice deir 
uomo ; e non e' meraviglia , di ella germogli , ed 
alligni in tante regioni , come produzione naturale ( 
à! ogni terreno (a). Quindi é che dalla Natura 
r ebbero i Greci , e gli anrichis»tni Popoli Ita- 
liani ; e la Natura insegnò la Draoicnacica a* 
Cbinesi , e Peruviani. 

Da' principi di quella Filosofìa io argomen- 
to cosi : se la sola Natura senza esempio , e sen*- ' 
za gli ajuti deir arte seppe àmmaellrare i più < ' 
barbari Popoli nella Drammatica , come mai 
quell’ iflessa Natura avvalorata dall’ erudizione , e 
dall’ arte non ispirò agli Arabi l’idea de’ giuochi 1 
fcenici in più di 7 . secoli d’ un fioritissimo Im- ' ‘ 

pero? Se quell’ arte è imitatrice dell’ uomo , e prò- ‘ ‘ 

duzione. naturale d’ ogni Paese ; come mai il fer- ’ 
tile terreno di Spagna coltivato con ogni genere “ 
d’ ameni studj , e della galanteria , non produs- 
se quefto bel frutto? Di più l’ esperienza c’ in- f 
segna, che con quel passo con cui in unaNazio- 
ne vanno crescend<) il luifo , e la mollezza, e con ^ 

effagli amori, e l’impero delle Donne, collo ' 

(lesso cresce ancora la passione pe’ Teatri. Se dun- ‘ 
que il lusso , e m )llézza arrivarono ‘all’ eccesso ’l 
tra i Mori , se il desiderio di piacere alle Donne ’ 

' ” 1 » ' I ■ il 

(a) pag. 6, ' • ■ ■ • . > 
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gli rese fecondi di tante feftive invenzioni , co- 
me (torno a dire) reftarono tra loro sconosciu- 
ti gli spettacoli teatrali f 

Ma nelle Biblioteche degli Arabi Scrittori 
non si leggono componimenti Drammatici ; dun- 
que. gli Arabi non li conobbero . Poche riflessio- 
ni ballano a manifeflare la nìuna forza di quell* 
argomento negativo . Chi non sa quali , e quan-f 
te sieno fiate le vicende dell’ Impero Africano 
in Ispagna , niente inferiori a quelle del Greco, 
e Romano Impero f se dunque le vicende di 
quell’ Imperj feppellirono sotto le loro mine tan- 
ti componimenti Drammatici , non fia maravi- 
glia che sotto le mine dell’ Impero Arabico in 
Ispagna siano rellati sepolti molti componimen- 
ti Arabo - Drammatici . Per venire a’ tempi più 
vicini a noi, non ignora il Sigoorelli , che di 
tanti componimenti scenici scritti in Ispagna neP 
secolo XVI. prima del Lope di Vega, alcuni ap- 
pena sono giunti a noi. Ninna di tante Trage- 
die del Màlara , niuna delle 50 Commedie del 
Cervantes si è conservata fino a noi ; qual ma- 
raviglia dunque , che dopo tanti secoli non ci 
sia rimalla notizia de’ componimenti fcenici de- 
gli Arabi t Intorno poi alla Biblioteca Arabo- Ispa- 
na dell’ Escurial , v’ è una piu forte ragione . É 
ben noto il fatale incendio , che nel 1Ó71 . per i 5. 
continui giorni foflrì quella magnifica fabbrica, 
Fan. IL If, IV, - D 
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Fra i moki danni recaci dalle fiamme, uno de* 
maggiori si fu la perdita di moki preziosi manu- 
fcritti , che in effe perirono ; giacché de’ foli ma- 
nuferitei Arabi , mille e dugenco furono incene- 
riti . Poterono dunque perire non pochi compo- 
nimenti Drammatici .• 

11 fin qui detto non balla già a formarne 
' una dimofirazione , ma bensì a manifellare , che 
non è priva di gravi fondamenti l’opinione, che 
attribuisce agli Arabi i giuochi fcenici ; fonda- 
menti che finora si combattono co’ soli argomen* 
ti negativi indeboliti da contrarie ragioni ; in ma- 
niera , che fe noi non abbiamo badante fonda- 
mento per dire nettamente , che la feena fu co- 
nosciuta dagli Arabi , nemmen il Signorelli lo 
ba per dire nettamente che non V ave ano . 

L’idesse ragioni che rendono affai probabi- 
le , che gli Arabi usaffero i giuochi fcenici , pro- 
vano eziandio , eh’ effi fofléro in uso tra i Pro- 
venzali i non già che si debbano (limare come 
regolate Commedie , e Tragedie quei componi- 
menti poetici , i quali tra i Provenzali portano ta- 
li titoli , mentre saranno dati ben lontani dall’ an- 
tica Commedia, e Tragedia. Possiam pero franca- 
mente dire, che se tra’ Provenzali non si conser- 
vò la vera Drammatica , molto meno si sarà con- 
servata fra le altre Nazioni Europee , più rozze, 
e meno dedicate alla Poesia , alla Musica , al 
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lusso , alla magnificenza , alle fede . Ora è ben 
noto, come altrove abbiam provato, che i no- 
ftri Conti di Barcellona ebbero la maggior parte nel 
coltivamento della Poesia Provenzale ; che m«ii-v 
ti Spagnuoli s’acquidarono il nome di famosi 
Poeti ; che in Ispagna si videro Accademie del. 
la gaja scienza ; onda qualunque ella si fosse l.a 
Drammaticii usata da’ Provenzali , essa noa fa 
sconosciuta agli Spagnuoli , e perciò nemmeo 
in quella epoca può vantare 1’ Italia qualche su- 
periorità sopra la Spagna negli spettacoli ceatraiu 
Potrebbe bensì pretender quello vanto nel 
secolo XIV., fe folfe certo ciò che fcrive P 
autore della Storia crìtica de’ teatri, cioè , che * 
la Poesia grammatica a imitaiione degli antichi 
rinacque in Italia nel secolo XIV. {a} . JEssa però 
non rinacque certamente colle rapprefeptazioni 
di cui parla il Mussato, il Villani, e Apoltolo 
Zeno . Il dotto e giudizioso Ab. Tirab. citata 
nella nota aggiunta a quello passo della lloria 
de’ teatri , non trova in dette rapprefencazior 
ni la Drammatica a imitazionp degli antichi , 
ma bensì vi feorge un popolare spettacolo de? 
stinato foltanto a trattener P occhio de’ rjguari» 
danti con una muta rapprefentazione [b ) . Noa 
piace a D. Carlo Vespasiano quello giudizioso 

D a 


(a) pag. 188. (b) Tosi. 4. iib. j. cap. j. 
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modo di pensare del Tirab. , e perciò aggiun* 
ge : Farmi nondimeno , che questo dottissimo uo~ 
mo non sempre abbia ragione , quando è portato 
a credere , che le rappresentaiioni de' sacri mi- 
steri ^ ed altre pie farse fatte nel XIIL, e XIV. 
secolo fossero state quasi tutte mute (j). Non 
si degna pero il Sig. Vefpasiano di produrre 
qualche ragione a provare il Tuo parere contro 
quello del Tirab. Ecco quanto sia diversa la 
mia condotta contro quello dottissimo uomo: 
non si troverà in tutta la mia Opera un folo 
passo , in cui io dica , che il Tirab. non ha ra- 
gione , fenza che adduca prove del mio detto. 

Crebbero più ( dice il Signorelli ) fra noi 
con tutta prestej^a gli studj scenici , e vi si 
coltivarono giusta la forma regolare degli anti- 
chi [b] . lo non posso intraprendere un minuto 
esame di quelli componimenti scenici pretesi 
regolari . Può ballare il giudizio che ne fa ii 
dottissimo , e sagace Ab. Tiraboschi . Dov’ 
egli ragiona delle Commedie, e Tragedie pre- 
tefe regolari dal Signorelli , dice ; Questi sono, 
a dir vero , ^bbo^^i di Poesie Teatrali , aniiche 
vere Tragedie, e Commedie {c) . Non la pensa 
diverfamente il Quadrio , anzi nemmen nel feco* 

(a) Stor. de’ Teatri p.i 8 p. £bj Ivi» 

CO Tom. V. liU 3. c. 3>( . 
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10 XV. trova in Italia fa Commedia regolare a 
imitazione degli antichi, nè la tragedia fino al Tris* 
sino. Al fine del secolo XV. cominciarono a dar 

11 titolo di Tragedia ; ma niente aveano di Tra- 
gedia fuorché il nome f e qualche pianto {a) . 
Della Commedia del fecolo XV. fcrive ; Nelle 
Commedie del secolo XV. si vedono insieme ac- 
colati Deitadi , Principi , Privati , Villani , 
Buffoni , e ogni altra ra^a di gente sen^a ri- 
guardo . . . onde nel vero , altrq non sono , che 
una boi^a smoificata , e un torso diforme della 
bella Commedia (A) .. Nondimeno il Sig. Napoli- 
Signorelii vorrebbe farci credere, che già nel 
secolo XIV. , e molto più nel XV. si vide in 
Italia la regolare Drammatica, col prefentare 
molte produzioni teatrali ai poco, istruiti delF 
Italica letteratura [c). Io non - dubito che ciò 
possa riufcirgli co’ poco iflruici dell’ Italica lette- 
ratura, ma temo che non gli riuscirà con quelli, 
che d’ effa fono non poco iftruiti , come il, dot- 
tissimo Ab. ,Tirab. , e 1’ erudito Ab. Quadrio. 

Non ha (limato il faggio Autore della (lo* 
ria de’ teatri doverci dare qualche diftinta no- 
. tizia delie rappresentazioni de’ misteri in Italia 
nel fecolo XV. ; folamente ci fa sapere , che 
Dj 

(t) Tom. 3. pag; $8. (b) Ivi pag. 

CO Stor. de’ Teatr. pag. 196. 
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in detto fecole si fecero in Italia con maggior 
sunmositàf ed arte. O e quanto diverfe faranno 
stare da quelle rapprefencazioni ufate iii Francia 
pieoe di quelle galanterie , che ci racconta il 
dotto Storico , e di quelle di Spagna , ripiene , 
com’egli dice,d/ scurrilità ì (a) Nondimeno 1' s 
Ab. Quadrio non ha feoperta 1’ arte Drarrima- 
tica nelle facre rapprefentazioni Italiane del fe- i 

colo XV. Qiiesrè rappresentazioni , egli dice , ; 

pili che in altri tempi erano in uso nel secolo i 

XV. Nessuna ósservafione , né regola in questi I 

componimenti pur si teneva . Molti comprende- 
vano tutta la vita de' Santi {b] . E a dir il : 

Vero , non era facile accomodaré alla Poetica d' : 

Aristotile quelle rapprefentazioni ^ nelle quali i 

interloquivano Dio , Angeli , Démonj , Beati , | 

Dactìati , le potenzé , i vizj , e le virtfi . Come 
mai creder dobbiamo , che fosse compoda con 
arte quella di Costantino ^ nella quale si legge- 
va una Epiftola di S. Paolo, e poi si cantava 
il Te Deum ? ed altre simili , delle quali fa men- 
zione il Quadrio ? 

Da ciò debbe argomentarsi , che in Italia, 
in Francia, in Ispagna in quei fecoli le rap- 
prefentazioni teatrali facre erano un mefcuglio 


fa) Ivi pag..ao7. 

(b) loc. cit. pag. '58. 
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«li mille ftravaganze , 6 che non fole quelle di 
Spagna erano ripiene di fcurrilità. É bensì da 
lodarsi lo zelo de’ Vescovi Spagnuoli nel proibi- 
re simili rapprefentazioni nelle Chiese ; come e 
da lodarsi quello del nofliro Cattolico Monarca p 
nell’ avere bandite da’ pubblici teatri le facre 
rapprefentazioni . Sarebbe certamente da deside- 
rarsi che in Italia si proibiflero alcune mute rap- 
prefentazioni de’ mifteri , avanzi de fecoli barba- 
ri , nelle quali si vedono profanati i più Divini 
Perfonaggi . 

Non erano però le fole Chiese il teatro 
Spagnuolo , né le fole facre rappresentazioni 
quelle , che occupavano 1’ ingegno de’ nollri 
Poeti; né le fole buffonerie de' Cantambanchi 
erano il divertimento della nollra Nazione nel 
secolo XV. Prima della metà di detto fecolo il 
celebre Marchese di Villena trovandosi “al la Cor- 
te del Re D. Giovanni IL, principe amantissi- 
mo della Poesia , diede qualche saggio di 
componimenti Drammatici , uno de quali fu 
rappresentato in Zaragoza alla Corte de Mo- 
narchi Aragonesi , fecondo che scrive Gonzalo 
Garcia di Santa Maria nella Cronaca del Re 
Fernando l’ onefto. Nella raccolta delle Poe- 
sie di Giovanni della Encina si leggono diver- 
si componinienti Drammàtici facri , e profani ; 
uno di quelli fu rappresentato in occasione del- 

D 
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le nozze de’ Cattolici Re Ferdinando , ed Ifa- 
bella , che si celebrarono nel 1474.. Quello 
Poeta f in cui si vede già spuntare un miglior 
guHo di poesia , diede il primo faggio della 
PalTiurale in alcuni de’ Tuoi componimenti , es- 
sendosi formato full’ Egloghe di Virgilio, che 
tradufle in verfo CalligLano , accomodandole 
alle gloriofe azioni de’ Re Cattolici. 

Altro più bel faggio teatrale ebbe la Spa- 
gna vetfo la metà del secolo XV., col quale 
può pretendere d* aver conofciuta 1’ arte comi- 
,ca prima che 1’ Italia . Io parlo del primo atto 
della commedia intitolata /a Celestina^ ovvero Ca- 
listo y e Mdibea . Quello componimento Dram- 
matico fu cominciato , e condotto fino al fecon» 
do atto dopo la metà del fecolo XV. eflendone T 
autore Giovanni di Mena , o piuttollo Rodri- 
go di Gota. Qualsivoglia però che ne sia 
1’ autore , egli certamente si manifella perfet- 
tamente illruito nell’arte della vera Commedia. 

L’ eleganza dello fide, la purità di lingua, la 
franchezza maeltrevcle dtl pennello nel dipingere ' 
, j caratteri al naturale , assicurano fenza contrailo a 
quel primo atto la gloria di elTer il primo squar- 
.cio di composizione teatrale, che fin a que 
tempi si folTe villo capace di gareggiare colle 
commedie latine , e greche. Verso la fine del fe- 
colo XV- Fernando de Roxas intraprese di ter* 
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- minarla , e febben 'nella bella dizione , e nella 
vivacicà delle defcrizioni non sia inferiore dì 
molto al primo' autore , lo é certamente mol- 
tissimo nell’ arte teatrale , giacché il componi- 
mento, che cominciò Commedia^ cornei’ intitolò 
il primo Autore, e come mani feda il primo at- 
to , il continuatore lo fece terminar in Tragedia, 
e perciò (limò d’ intitolarla Tragicommedia , e 
cosi fece diventare moftruosa, e sregolata una 
composizione bella e regolare nel luo principio, 
potendosi dire che atrum desinit in piscem 
mulier formosa superne . 1 

Ad onta però di questi difetti accozzati 
dal continuatore , fu la Celestina ricevuta con 
sommo plauso da tutte le Nazioni. D. Niccolò 
Antonio ci dà diftesa notizia degli elogi che 
ne fa Gaspare Bartbio nella traduzione latina 
che ne, fece , come pure delle diverse traduzio- 
ni francesi. Ma non. so come mai quello eru- 
dito Bibliografo non ebbe notizia e della tra- 
duzione italiana , e delle molte edizioni fatte 
in Italia sul principio del Secolo XVL, mentre 
io in Genova ne ho trovate fino a tre edizioni 
diverse in Italiano , e una in Ispagnuolo ante- 
riore a quella citata da Niccolò Antonio, e 
dal Signorelli fatta in Siviglia nel 1539 «poiché 
quella é fatta in Toledo presso Giovanni Ayala 
nel In Italia dunque ne’ tempi piò illu- 
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minati , cioè al principio del Secolo XVI. Alfort- 
50 d’Ordognez Spagnuolo Cappellano di Giulio 
II. a fichiefta della celebre Dama Feltria Fre- 
goso tradusse in Italiano \it ' Ctlestina. Ecco co* 
me si dichiara 1’ Autore sul fine della tradu- 
zione. 

2Ve/ mille cinquecento cinque a punto 
; De Spagnuolo in idioma Italiano . 
jE’ stàio quest' Opuscolo transunto , 

Da me Alfonso d' Ordoghe^ nato hispana 
A instan^a di colei j eh' ha in se rassunto 
Ogni bel modo , ed ornamento huniano , 
Gentil Feltria Fregosa honesta^ e degna 
In cui vera virtà triòmpk.i , e regna. 

Nel 1514. se ne fece altra /lampa in Mi- 
lano per Zanotto da Caflione ; altra nel 1515. 
in Venezia; edaltredue nel 1525. e nelr 5 3 5., 
in maniera thè moftrarono maggior - premura 
gl’ Italiani 'di {lampare quefta Commedia Spa- 
'gnuola , che non quelle dell’ Ariofto , e quella 
del Bibiena. ' ' 

Ora dunque io pretendo , come dissi , che 
‘non abbia l’Italia una moflra di regolata Conni- 
inedia volgare anteriore al primo regolatissimo 
"atto della Celestina ; poiché , fecondo che pen- 
sa Apoftolo Zeno {a ) , la Catinia , di Secco 


(a) Not. al Font. tom. 1. p. 3$8. 
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Polentone tradotta in Italiano nel 147^* e la 
piò antica Commedia volgare in prosa eh’ ab- 
bia 1 ’ Italia ; e la piìi antica in versi , seconda 
il Fontanirti , è il Velutellò , fu 1 ’ Amicizia di 
Iacopo di Nardi rappresentata nel 1 594.. E 
quefl’ ultima non é certamente la più regolata, 
e ciò per confessione dell’ iftesso Autore ^ il 
quale nel prologo dice , che ha voluto allonta- 
narsi dalla maniera degli antichi , perché i co- 
ftumi sono diversi , e che però ha dato alla 
sua favola la durazione d’ un anno. Termina 
finalmente con quattro ottave cantate sulla lira 
alla Signoria (e). 

.. §.'iv. . 

Motivi del pià tardo risorgimento del Teatro 
Spagnùolo nel Secolo XVI. 

j t. 

t 

?Non voglio già io negare , - che sul fine del se- 
colo XV. e principi del XVI. non sia fiato più 
rapido, e pivi luminoso il risorgimento del 
teatro in Italia, che non fu in Ispagna. Non 
vide la noftra Nazione sul principio di quel 


(a) Quadrio tom. 3. part, a. pag. 6 i, 
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secolo innalzare magnifici Teatri , rappresentare 
superbi spettacoli , ed occuparsi i più illuminati 
ingegni in coltivare la Drammatica. Ma qual 
ne fu la vera ragione ? Non certo la mancanza 
d’ ingegno , o di genio negli Spagnuoli pe’ 
^componimenti scenici , poiché dopo la meta 
del detto fecolo ne diedero luminose prove. Io 
penso, che tutta efirinseca fosse la ragione, e 
quella appunto , che D. Pietro Napoli . Signo- 
relli ne reca de’ tardi progressi del teatro nell’ 
antica Roma. Nè presti furono ^ nè grandi i pro-^ 
gressi del teatro latino { dice d.Signorelli ) . Rq. • 
ma guerriera favoriva poco le arti thè poteva- 
no ammollire il valore , e la Drammatica fu ne^ 
glena. Se essa ne tollerò lo spettacolo senja 
amarlo , non permise , che vi si mettessero sedi- 
li , affinchè il Pòpolo astretto a goderlo in pie- 
di , anche nel divertimento mostrasse virilità , 
e rohusteiia (a). Cosi ci ftudiamo di ritrovar 
ragioni di nobilitare tutte le azioni de’ Romani 
ve.ierati da noi , forse con religione troppo su- 
perfiiziosa. Che, se poi troviam in altra Nazio- 
ne azioni somiglianti , non illimiamo d’ attribuir- 
le ad un vero eroismo , ma piuttofto a rozzezza , 
a ignoranza , a barbarie. Ciòi appunto addiviene 
colla Nazione Spagnuola in genere di Dramma- 


(a) 1.0C. cit. pag. II/. 
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tica : sì riflette sopra i tardi , e non grandi pro- 
gressi eh’ essa fece in Ispagna fin verso la metà 
del fecolo XVI., si descrive coi tef^imonio di 
Cervantes la povertà de’ ooflri teatri compofii 
di quattro , o sei tavole polle sopra quattro assi 
in quadro , alti dal fiioio quattro palmi , e con 
non più nobili ornamenti ; non si dice però che 
la Spagna guerriera favoriva poco le arti , che 
potevano ammollire il valore, e che perciò la 
Drammatica fu negletta. 

Io nondimeno penso, chetali ragioni con* 

' vengano più alla guerriera Spagna in quel se- 
colo , che non alla guerriera Roma. Bisogna che 
sia o forelliero del tutto nella Storia di que’ 
tempi , o troppo prevenuto contro la nazione 
Spagnuola , chi non confessi , che niuna Nazio- 
ne può vantare un’ epoca gloriosa a segno di 
gareggiare con la piò luminosa della guerriera 
Roma , quanto lo fu quella della Spagna dagli 
ultimi anni del fecolo XV., fino alla metà del 
XVI., sia per la continuata -ferie d’ importantis* 
sirae guerre , e per la copia di valorosi , ed ec- , 
celienti Capitani , sia per le finpende imprese 
eseguite con mirabile felicità , sia per le eroiche 
azioni , eh’ empirono d’ ammirazione il Mondo, 
sia per le conquide di nuovi Regni , ed Impe- 
ri , sia per quell’eroismo reso universale a|tut- 
u la Nazione Spagnuola. 1 Mori fcacciaci dal- 
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la Spagna , e resi tributar) nell- Africa ; i Fran- 
cesi spogliati de’ domini d’ ItaHa , e fugaci di 
là ddir Alpi , i ribellanti Germani domati , le 
Americhe fcoperte , e cpnquiftace, moftrano cer- 
tamente, che i loro vincitori non erano gente 
abbandonata alle arti che ammolliscono il. valo- 
re , ma bensì a quelle , che possono nutrire la 
virilità, e robuftezza; e eh’ erano gente non 
avvezza ad altro, teatro che a quello della guer- 
ra , e che non trovava divertimento in altre fee- 
ne , fé non che in quelle in cui senza illusione 
si presentavano eserciti disfatti , Monarchi , c 
Principi prigionieri i Citta , e Fortezze espugna- 
te, Provincie, ed Imperi conquidati. 

In Italia alf oppodo il lusso , e mollezza 
delle Corti , come ' osserva il Tirab. , concorsero 
a rendere il teatro, pih coltivato , e la pace 
procurata da Leone X., come nota il Giraidi ; 
ma fopra tutto la generosa protezione de* Prin- 
cipi Italiani , i quali , amando la Poesia fopra 
tutti gli altri dudj , profondevano le loro ric- 
chezze in fomentare gli fpettacoli fcenici coll* 
erezione di sontuosi teatri , e col nobilitare le 
scene facendovi falire a recitare i gentil* uomini 
delle. IptQ Corti , ed anche i propri figli , come 
fece il Duca di Ferrara Alfonso I. (a ) , non ìsde* 


' (a) Barot. Dif. degli Scritt, Ferrar, p. z, «ens. V. 


gnando, che il suo figlio D. Francesco reci» 
tasse il prologo della Lena dell’ Ariosto. Sorpas- 
sò però gli altri Principi in questo nubile ìm-' 
pegno Leon X. Amando egli sommamente la 
Poesia , e gli spettacoli scenici , gli promosse ia 
Koma , come gli avea favoriti nella sua Patria. 
Og.ii anno chiamava a Roma la Compagnia 
de' per recitamento di Scena , né ale- 

gnava di nobilitare colla sua presenza i teatra-. 
li spettacoli. Da ciò seguì, che l’entusiasmo 
scenico impossessatosi fin de’ Gentiluomini , pe- / 
netrò ancora al ceto Ecclesiaaico , come noa 
senza sentimenti di dolore racconta Giglio Greg. 
Giraldi. Qui'n & famosum histrÌQois aomen, 
jam Sacerdotes ipsi , & sacris initiati sibi. ani- . 
biliose adsiscunt , ut inde sacerdotis tocupkiati 
cohontstentUT (<z). 

Altre cure ^ ed altri pensieri occuparono in 
queir epoca i Principi Spagnuoli ; folo {lima- 
vano ben impiegaci i loro celbri nella conserva* 
zione , e dilatazione del loro imperio , lascian- 
do , che gl’ Istrioni rapprefencassero {'opra quat- 
tro tavole , e veliilTeru quattro pelliccie bianche 
padoralt . Cosi la penfarono ancora i Principi Ita- 
liani fui fine di quel feculo, fecondo che feri ve 
Angelo Ingegneri ; trovando in quella condoc- 


(a) De Poet. hift. DiaL Vili, 
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ta de* .Principi la ragione di rappresentarsi in 
quei tempi tante Padorali ; imperciocché gii al- 
tri spettacoli , egli dice , ricercano borsa reaìe^ 
la quale con sano giudiiio i Principi d oggidì 
riservano per la conservatone degli stati loro , e 
per la sicure^^a , >e comodità de' loro sudditi. 
.Restano dunque le Pastorelli , le quali con ap- 
parato rustico, e con abiti pià leggiadri , che 
sontuosi , riescono alla vista vaghissime (u) . 

Non poteva fcrivere altrimenti l’ Ingegneri, 
quando avelie voluto recarci la ragione della 
xnefchinità del teatro spagnuolo fino alla metà 
del fecolo XVI. 11 fano giudizio, e fublime 
snodo di peniate de* Cattolici Principi Fernando, 
ed Ifabella rifervarono la borsa reale per efter* 
minare da’ loro Regni le reliquie dell’ Impe- 
ro Africano colla conquida di Granata, che 
diede foggetto di magnifico fpettacolo al tea- 
tro Romano col Dramma compodo da Carlo 
Verardo nel 1491. E chi non vede quanta mag- 
gior gloria recalfe alla trionfante Nazione che 
la efeguì con le armi alla mano , che a quel- 
la che la rapprefentò fui Teatro . Nè trovaro- 
no gl’ Istrioni maggior protezione nell’ «m- 
mortale Cardinal Ximenez Governatore della 
Spagna dopo la morte di Fernando. Fu egli 


(a) Della Poes. rapprescmat. 
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Fu egli bensì , còme altrove abbiam dettò-, ge- 
neroso promotore degli ftudj , e munificentissimo 
protettore de* letterati ; ma .né. fra quelli! diede 
luogo alla Drammatica', iné. fra quelli, agl* lilciò- 
ni. .Non chiamò, egli la compagnia 'del 'Lopà 
di' RueJa ^ per godere dé*^ fc'enici divertine ènei. ^ 
né onorò colla fua prefenza'gli .fpectacoli .v .H 
suo teatro era quello della Università d* i Alcali, 
fatto diventare emporio'fdelle fciegze .j Sapeva- 
no bene quei: dottissimi prò felTori , eheda .ftrada 
d’ ’acquiftarsi le dignità Ecclesiafliche nOn. era la 
professione illrionica ,* ma^ bensì, le,. f4cre ■feienze, 
e lo Audio delle dòtte lingue]; .ed ..eccQ la ra- 
gione de’ ppgressi rapidi e j Iti minosi i! che ivi. 
fecero le gravi feienze , reftando nella fanciulì-, 
Iczza la Drammatica. . ; . i‘ ;; 

Venne finalmente- lo' feettro ..della Spagna*: 
alle manidei giovine Carlo d’ì Auftria, e feb- 
bén la fua verde età parca. che*..pote(re ,fenza 
vergogna . foffrire qualche inclinazione a* fcenici 
divertimenti, ei. nondimeno fu. uno. di qqej , por- 
tentosi giovani, che fembrano> trarre dalia culla; 
le idee e pensieri d* Eroi. Animato, dal desiderio^ 
della gloria,, non diede luogo.; né a, vani* pia- 
ceri., nè. a . frivoli divértimenti., come ferivo il 

Robertzdn.,(tf) . Credecce ■ egli a ragione, .cbe 
Part. IL T. IV. . E „ . ‘ , • ■ 

• *4Ì* • * y »\k 


(a) Stor»' di Carlo V. Ut.-ia,'-* - 
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nè gli Aleflandri , nè gli Scipioni , nè i Cefari, 
la cui gloria emulava , flati farebbero nubili sog- 
getti de’ più eroici Drammi , fe in vece di em- 
pire di terrore ed ammirazione il. mondo col 
loro valore , avviliti si fossero nella mollezza de* 
scenici divertimenti .< Così egli ottenne di dive- 
nire un nobile foggettò della Poesia ai pari de* 
Komani Eroi . 

Di piò , fino alla metà di quel fecole può 
dirsi che non vi sia fiata Corte reale in Ispa- 
gna , né permanente dimora de’ grandi Signori 
capaci di promuovere e foflenere con magni- 
ficenza i teatri . Jrnperciocché Carlo V. , che 
occupò il trono 'di ‘Spagna fin dopo la metà 
di detto fecolo , flètte quasi in perpetuo movi- 
mento, "viaggiando e guerreggiando quasi per tutti 
i Regni di Europa . Nove volte passò in Ger- 
mania , quattro in- Francia, fette volte visitò 1’ 
Italia, dieci le Fiandre , due volte passò nell* 
Africa , e due in Inghilterra . 11 fiore della gran- 
dezza , e della nobiltà Spagnuola accompagnava 
il Tuo Monarca, o militava fotto le di lui baa- 
diere. Ed eccovi la Spagna privata di quei po- 
tenti ajuti neceflarj al ritlafcimento , e progressi 
delle fefle teatrali . In fàtti , vediamo che in 
Italia in quel luminolb fecolo le Corti princi- 
pefehe furono le ' promotrici de’ più magnifici 
spettacoli , e dove :Crpvarono il più nobile flimo- 
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Io , e generosa ricompensa i Poeti Drammatici 
più famosi. E dovremo credere , che fé mancate 
foflero all’ Italia le fplendide Corti di Tofcana, 
di Ferrara, di Mantova, di Roma, farebbero 
stati nondimeno ugualmente luminosi i progressi 
della Drammatica ? Che più ? 1’ ifteffa Corte , 
che mancava alla Spagna , diede nuova occasio- 
ne air Italia di promuovere vieppiù il teatro, 
sia per gli molti giuochi fcenici celebrati in pre« 
senza di Carlo V. , e di Filippo II., sia pel 
nobile concorso de’ primi Signori Spagnuoli che^ 
soggiornavano io Italia. 

Quelle riflessioni fondate fu i latti più in- 
contraRabili , debbono mettere la Nazione Spa- 
gnuola a coperto di quei pregiudizi , che potreb- 
bero nafcere contro il di lei merito, e coltura,' 
dal vedere in effa men coltivata l’ arte fce- 
nica in tempi cotanto illuminati . E poflbno in- 
- sieme manifeftare il poco giudo modo di pen^ 
sare di molti, i quali ignorando le diverfe vi- 
cende delle Nazioni , eUrinlèche al loro vero 
merito i si codituifcona giudici, e pronunciano 
sentenza contro gl’ ingegni, la coltura, e lette-- 
ratura di quelle . ' ' 


£ s. 
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La regolata tragedia non fu conosciuta dagP 
Italiani prima che dagli Spagnuoli. 

. ili 

% 

JLa nessuna protezione che in Ispagna ebbe la 
Prammatica fui principio del fecolo XVI. non 
impedì , eh’ alcuni uomini di felice ingegno ftu- 
diaffero i_ Poeti Greci , e Latini « dne imicalTero i 
tragici componimenti. £d ecco che si apre campo 
di dover combattere uno de’ pregiudizi contro 
r onor letteraria della nodra Nazione il piu uni- 
verfale tra’ Francesi, ed Italiani. Gli uni, egli 
altri francatnetKe affermano,, che gli Spagnuoli 
non hanno conosciuta la vera Tragedia. Tale è 
il fentimento dell’ Autore Francese del Teatro 
Spagnuolo pubblicato in Parigi nel 1738. Qual, 
fede debba dwsi a quello traduttore può argo- 
mentarsi dalla verità con cui aflferifee , ,che gli 
Sjiagnuoli danno il titolo di Tragedie alla Ce-.- 
lestina , e alf ingegnosa Elena ; mentre la prima 
porta collantemente il titolo di Tragi-comme- 
dia , e la feconda di Novella . Il Sig. di Voltai- 
re colsuololito tuono decisivo pronuncia anco- 
ra, che gli Spagnuoli non hanno conofeiuta 
la Tragedia ; fentenza citata dal Ab. Bettinelli 
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nella prefazione alle sue Tragedie . Eppure do- 
vean fapere quelli eruditi Icrictori , che un fecolo 
prima che folfe conofciuta in Francia la Tra- 
gedia, ne avea ia Spagna alcune ben condotte , 
e regolate ; che mentre feguitavano i Fratelli 
della Passione a divertire la Francia colla rap- 
prefentazione de’ Misteri , e mentre i giuochi 
de’ Pzsc/// /7em’ nobilitavano il teatro Francese, 
in Ispagna si vedevano imitati i Sofocli , e gli 
Euripidi , e si mettevano in iscena nuovi foggetti 
tragici . Dovean eglino ricordarsi , che gli Spa- 
gnuoli fervirono di modello a’ primi Padri del 
teatro tragico Francese , . e che i - maellri del 
gran Cornelio furono gli antichi , e moderni 
Spagnuoli, come, altrove diremo. 

Non fono piò vantaggiosi al teatro tragico 
Spagnuolo i giudizj di alcuni Italiani, e perciò 
il Sig. Ab. Quadrio nella fua ftoria poetica non 
ha Itimato di dar luogo agli Spagnuoli -fra i 
Poeti tragici , mentre fra essi si vedono nomi- 
naci anche i Chinesi , ed i Peruviani ; Ma del 
giu ilo modo di fcrivere del Quadrio intorno il 
teucro Spagnuolo ne daremo un saggio in ap- 
prelTo . Io certamente ndn credevo che folTero 
scufabili quelli llranieri , i quali negano ingiu- 
stamente alla Spagna 1’ aver conofciuta la Tra- 
gedia; nondimeno D. Pietro Napoli-Signorelli, 
piu degli altri versato nella Huria del teatro Spa- 
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gnaolo , la penfa diversamente , e crede che so* 
compatibili i forestieri , che hanno avanzato non 
aver gli Spagnuoli conosciutala Tragedia {a). La 
ragione di quedo compatimento la trova il Si- 
gnorelli nello fearso numero di Tragedie regolate 
tra le molte migliaja di componimenti teatrali 
Spagnuoli ne’ facoli XVI. , e XVII. Se però do* 
vede adottarsi quella ragione, farebbe compa- 
tibile chi avanzaflfe , che gl’ Italiani non conob- 
bero la Tragedia nel fecolo XVI. , poiché po- 
che fono le ben regolate Tragedie Italiane in 
confronto delle tante migliaja di componimenti 
teatrali di quel fecolo ; cosi farebbe ancora com- 
patibile chi avanzalTe, che gl’ Italiani in detto 
secolo non conobbero 1’ Epica , poiché fra tante 
migliaia di Poeti Italiani appena si trovano due 
Epici perfetti. 

Io dunque pretendo , che non fono compa- 
tibili i foredieri , che francamente decidono , che 
la Tragedia sia sconofeiuta agli Spagnuoli; im- 
perciocché o peccano d' ignoranza , o di mali- 
zia, mentre o decidono fopra ciò che ignorano, 
o pronunciano fentenza contro i più autentici 
monumenti in contrario , e a loro noti , Anzi 
avanzo di più , e dico , che ninna Nazione di 
Europa, dopo il riforgimento delle lettere, co- 


(a) Stor. de’ Teat. pag. aSi, 
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sobbe prima degli Spagnuoli la vera Tragedia, 
e che niuna delle lingue volgari fu nubilicaca 
coir imicazioae de’ Tragici antichi prima che 
la Spagnuola . Che 1’ Italia abbia conofciuta. 
la Tragedia prima delle altre Nazioni d’ Europa 
se ne fanno un giudo vanto gl’ Italiani , né lo 
contradano gli dranieri . Ora dunque fe gli Spa- 
gnuoli s’ efercitarono nella Tragedia nell’ idelTo 
tempo che gl’ Italiani , certo é , che nefluna 
Nazione potrà in ciò pretendere il primato fupra 
la Spagna . Veniamo alle prove . 

Se fofle vero ciò , che afferma D. Napoli. 
Sìgnorelli nella fua doria , cioè , che al decli- 
nare del fecolo XV. si coltivava la Poesia tra- 
gica in Portogallo , e che il Gefuita Luigi de 
la Cmi compofe varie Tragedie {a), farebbe un 
argomento incontradabile d’ avere la nodra Pe« 
nifola conofciuta la Tragedia prima del fecolo 
XVI.; ma il Signorelli in quedo luogo ha prefo 
un non piccolo sbaglio, collocando fui decli- 
nare del XV. un Poeta Tragico , che non fiori 
se non che verfo il fine del fecolo XVI.; erro- 
re che dovea aver luogo nell’ errata corrige ^ 
in vece di ciò che ivi si nota , e che non abbi- 
fognava di correzione . 

Alcuni Spagnuoli dopo D. Agodino di 

£ 4 

Ct) Loc. cit. pag. 207. 
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Montiatio hanno preteso di provare' il primato’ 
in ragion di tempo 'della Tragedia Spagnuola 
lòpra r Italiana colle tre tragedie /’ Assalonne^' 
r Amene , il Saule compofte da Vasco Dia^ 
Tanca de Fregenal. Io desidererei , che quella 
opinione avefle più fodi fondamenti , che non 
sono quelli , che producono quelli eruditi Spa- 
gnuoli ,ai quali mi fembra che rifponda con giu- 
ila critica D. Pietro Napoli- Signorelli . Imper- 
ciocché in primo luogo non si sa nè in che anno 
sia nato, nè in quale sia morto quello Vafeo 
Diaz: fi sa però che nell’ anno 1552.. llampò 
ancora un libro , nel quale fra le altre opere, 
che ci fa fapere ch’egli avea compolle, nomina 
ancora le fuddette tre Tragedie . Ora da quelle 
sole notizie , come mai si può folidamence ar- 
gomentare , che le dette tragedie furono com- 
polle prima del 1515. in cui fu terminata la 
Sofonisba del Trissino ? É vero che non vi ó 
ripugnanza alcuna che siano effe Hate compolle 
prima di quella del Trissino; ma è vero altresì 
che non vi è ragione positiva, che provi quella 
antecedenza, poiché, come offerva il Signorelli, 
un puh essere in, buona logica, mai non pro- 
duce per confeguenza un i . Effendo dunque certa 
resilienza della Sofonisba del Trissino nel 151 5., 
come può pretendersi il privarla dell’ anteriori- 
tà fenza manifcllare lancetta èsiflenza d’ altra 
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Tragedia prima di quell’ anno ? In fecondo luo- 
go, niuno di quanti difeorrono delle tragedie di 
Vasco Diaz le ha lette , mai non s’ impreifero, 
né di effe abbiam altre notizie , fe non che il 
nominarle che ha fatto il loro autore ; come 
dunque possiara decidere del loro merito? come 
sapere , che furono fcritte fui gufto delle buo- 
ne Tragedie ? mentre per altro il teftimonio che 
ci dà D. Niccolò Antonio del merito del loro 
autore manifefla tutt’ altro , cht uno scrittore 
fatto per calcare il coturno nella prima gioventù. ^ 
come dice il Signorelli . 

Lafciate dunque a parte le Tragedie di Vasco 
Diaz sin tanto che d’ effe non s’ abbiano più 
diftinte notizie , difeorriamo d’ altre Tragedie 
Spagnuole , le quali con maggior fondamento 
poflbno pretendere antichità uguale a quella 
delle prime Italiane. Ciò però non farebbe cer- 
tamente, fe la Sofunisba di Galcoto Carretto do- 
vefle aver luogo fra le regolate Tragedie Ita- 
liane, come pretende D. Pietro Napoli- Signo- 
relli . La prima Tragedia ( egli dice ) di' questo 
secolo scritta nell’ Italica favella , e in una fór- 
ma regolare fu la Sofonisba di Galeoto Carret- 
to E' verseggiata i n ottava rima ; ma è 
tragedia composta con arte , e giudizio , qual 
si conveniva a quei tempi luminosi {a) . Pro- 

(a) Loc. cit. pag. 211. 
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rompe poi queftó eruJico Storico in una trop-' 
po fevera invettiva contro il compilatore del 
Parnaso Spagnuolo , il quale fcrive , che la So- 
fonisba del Carretto non merita^ il nome di tra- 
gedia regolare, ma piuttofto il nome che me- 
ritano le commedie dèli’ ifteflfo autore , le quali 
non fono altro , se non che prolissi dialoghi 
allegorici (^). Un dialogo allegorico chiama egli 
( dice il Signorelli ) uri Aj;ione eroica tragica 
tra Personaggi storici , reali , palpabili , Sòfonis-. 
ha ,* Sì face , Massi nis sa l Quando si parla delle 
cose letterarie per tradizione , e si vanno affer- 
randa per aria le notizie , come fan de' grilli , 
t delle mosche i ragazzi j s' inciampa , e si cade 
in assurdi grossolani (h) . ; 

Sia così : è un aflfurdo il chiamare la So- 
fonisba del Carretto un dialogo allegorico; è 
pero una giuda critica il dire, eh’ efla non é 
Tragedia regolare . Io voglio credere che il Si- 
gnorelli non parli della Sofonisba del Carretto 
per tradizione , né abbia avuto bifogno di an- 
dare afferrando le notizie per aria , come fanno 
de’ grilli e delle mofche i ragazzi ; non so 
pero, fe possa vantarsi di non avere inciampa- 
to in qualche aflurdo • Chiama egli 'Iragedia 


(a) Pamas. Spag. Tom. 6^ Prologo 

(b) Loc. cit. 
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scrìtta in una forma regolare un’ Azione tea- 
trale divifa in I V » o io* atti ? Chiama egli Tra- 
gedia composta con arte , e con giudiiio qual si 
conveniva a quei tempi luminosi un Dramma , 
che inchiuds nella Tua fcena non folo Citta , 
Cartagine , e la Patria di Massinissa ; ma la Cit< 
cà di Roma, e la Regia di Tolomeo in Egitto, 
e diverfe altre parti del mondo , dall’ una all’ 
altra delle quali i Perfonaggi fanno tragitto a loro 
beneplacito , benché 1 ’ Autore dia loro tempo 
per viaggiare gl’ intermezzi dell’ uno all’ altro 
atto? Se quella é Tragedia regolare ,e fecondo 
r arte, non so perchè tante degli Spagnuoli 
vengano scartate dàl ruolo delle regolate Trage- 
die per difetti men grolfolani ; e fe quella Trage- 
dia è quale si conveniva a quei tempi lumi- 
nosi , non so quali converrebbero a’ fecoli bar- 
bari. 

Ben diverso dal giudizio del Sig. Napoli- 
Signorelli é quello che fanno di detta Sofonisba 
gli antichi , e moderni Italiani. Angelo Ingegneri 
nel suo difcorso della Poesia rapprefentativa ci 
mette davanti la Sofonisba del Carretto per esem- 
pio delle più llravaganti Tragedie. L’ Ab. Qua- 
drio dove difcorre del Carretto dice : Com' era poi 
questo Poeta vago di stravagante ^ divise la So- 
fonisba in f o 2.0. atti , e mille altri sva- 
rioni vi fece , il che diede piu da ridere , che da 
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censurare [a). Non é piu favorevole all’ arte , e 
giu.lizio del Carretto il dottissimo Ab. Tirab., 
poiché riprende nella Sofonisba , oltre il metro 
dell’ ottava rima, e la moltiplicità degli atti, 
altri capricci introdottivi dall’ autore [b); in ma- 
niera che la detta Tragedia si moftra degna fo- 
rella della Commedia Palano e Tempio d amo- 
re f nella quale interloquiscono 42. Personaggi : 
Commedia llravagante , che manifella tutt' altro, 
che un autore fatto per calzare il coturno con 
regolarità , arte , e giudizio. 

Quindi é che il Carretto non ha ottenuto 
luogo fra i Poeti tragici , come scrive il Maf^ 
fei ,dove discorre della Sofonisba di quell’ autore: 
(Questa , e le altre { egli dice ) sì per la qualità 
del verso , e sì per il modo , e per la condotta, 
tanto si allontanano dal regolato uso del teatro , e 
dalla scorta degli antichi Maestri , che non han 
fatto conseguire luogo agli Autori loro fra' Poe- 
ti tragici (c). Reda dunque al Trissino la gloria 
di avere il primo calzato 1 ’ Italiano coturno : 
gloria che non gli contrallano nè gli antichi , nè 
i moderni Italiani . Il primo ( dice il Varchi ) che 
scrivesse Tragedie in questa lingua de gru del no- 


(a) Tom. 3. pag. 

(b) Tom. 7 part. j. pag. izr. 

(c) Pref. alla Sofon. dei Tris. 
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me lom'ffii ^per quanto so io, Giov. Giorgio Tris- 
sino (a). E il Girardi nell’ Orbacche dice :• 

£ il Tris sino gentil , che col suo canto 
£rìma d ognun dal Tebro , e dall Viso 
Già trasse la Tragedia a t onde d Arno. 
Bisogna che a quedi antichi Italiani fossero sco- 
nosciute le tante Tragedie , che , come ci aui- 
cura il Sig. Napoli • Signorelli , han prodotto gl* 
Italiani assai .‘prima del Carretto (^). 

Ciò podo , il primo che conobbe la vera 
Tragedia si fu il Trissino. Egli terminò la .^a 
Sofonisba verso il fine del i 51 5., 'secondo che può 
ricavarsi da una lettera a lui scritta dal Rucellai. 
citata dal Cadelli nella vita del .Trissino ; né po'*, 
té .esser prima , secondo che d’ essa discprre il Gi- 
rardi nel primo de’ suoi Dialoghi. Che poi'essa 
fosse fatta rappresentare con somma magnificen- 
za da Leon X. prima del 1516., come afferma 
il Sig. Napoli - Signorelli (c) , gli saremmo te- 
nuti , se ne avesse addotta qualche prova; ma il 
sagace Sig. Ab. Tirab. dubita di queda rappre-; 
sentazione, nè gli par abbastanza. provata. > ' 
Ora io pretendo , .che verso il 151 5. l’ eie-, 
gantissimo Spagnuolo Fernan Eere{ de Oliva ero- 
vandqsi in Italia presso Leone X. -abbia compo^- 


(a) Let. pag. <58i. (b) L#c. cit. pag. 2(5$, 

(c) Ivi pag. aia. 
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ile le due helle Tragedie Spagnuole la Vengane 
Iti de Ajamennon ^ e T Ecuba triste . Bisogna 
però confessare , che non abbiamo un chiaro ce* 
Itim'onio della fìssa epoca di dette Tragedie, co* 
me nemmen dell’ anno in cui nacque quel cele- 
bre Spagnuolo ; ma possono servire di giufta pro- 
va le epoche^ certe eh’ abbiamo incorno la di lui 
vita. Sappiamo dunque eh' egli mori nel 1533.0 
34. prima dell’ età di 40. anni : potè dunque na- 
scere nei 1494. o 95. Quedo computo con- 
viene con le altre notizie , che di lui abbiamo. 
Nato in Cordova , fece ivi i primi fluii) della 
latinità ; passò poi alla Università di Salamanca, 
dove per tre anni Uudiò le Arci liberali . 11 de- 
siderio di perfezionarsi nella lingua latina lo por- 
tò all* Università d’ Alcalà fondata di nuovo dall’ 
immortale Cardinal Ximenez ; ed ivi si tratten- 
ne un anno ; la> fama dell’ Università di Parigi, 
e il desiderio di cx>ltivare vieppiù il suo raro in- 
gegno fecero che-Fernan Perez intraprendesse 
il viaggio a Parigi , dove diede singolari prove 
del suo talento in ogni genere di flud) . Facto 
Papa Leone X. nel 1513. fu il nodro Fernan- 
do chiamato a Roma da un suo Zio , eh’ era 
al servizio di Leone . Ed ecco in Roma quello 
letterato Giovine nell’età di 18. ,0 19. anni. 
Dimorò egli in Roma tre anni , coltivando il 
suo ingégno colla Filosofia e belle, lettere > e sabi 
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ben il 5ommo Pontefice amantissimo degli uo> 
mini letterati desiderasse di trattenere nella sua 
Corte il giovine Fernando dopo la morte dei 
Zio j egli nondimeno abbandonò Roma , e ri* 
cornodene a Parigi per fare nuovi progressi nel- 
le scienze sotto il magidero del celebre Spagnuo- 

10 Giovanni Siliceo , poi Cardinale ; Arcivefco- 

vo di Toledo . Ivi per tre anni fece nuovi pro- 
gressi in ogni genere di scienze , e con occasio» 
ne. che il fuo maeflro Siliceo pubblicò un Trac* 
tato d’ Aritmetica , il noftro Fernan Perez vi 
aggiunse un elegante Dialogo in lode di quella 
feienza, nel quale si dudiò di manifedare 1’ uni« 
formica della lingua Spagnuola con la, Latina s 
tutto fu dampato in Parigi nel 1518. < 

Da quede certe «poche s’ argomenta che 

11 foggiorno in Italia di Fernan Perez -dl Oliva 
fu dal principio del i5i4> fino a’ principi , del 
1517. Ora avendo egli compode le fue Tragedie 
nel tempo , in cui dimorò in Italia , dovettero 
ede comporsi nel 1515. o >516., epoca della 
Tragedia del Tridino , fenza entrare nella pue- 
rile disputa , se quella del Trissino precedette 
d* alcuni giorni o mesi quelle di Fernan -Pe- 
rez , mentre per altro quella dei Trissino non 
si pubblicò colle dampe prima del 1524., né sì 
sa che prima sia data meda io Iscena. 11 Sig. 
Napoli - Signoielli a provare P anteriotità della 
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Sofonisba del Trissino , dice , cbe Fernan Pe- 
rez non era uscito dalt età pupillare quando si 
rappresentavano , e ammiravano le Tragedie del 
Trissino , e del Rucellai [a). Io non so , che 
nella: Puerìca d' Aristotele > o nella legislazione 
del Parnaso. vi sia alcuna legge, che proibisca 
il comporr^ Tragedie nell’ età pupillare . Il no- 
flro Leonardo d’ Argemula compose le sue nell* 
età di 20 . anni , e cent’ altri Giovani d’ ingegno, 
niente superiore a quello di Fernan Pere/, han- 
no nobilitata 1' età pupillare con più serie pro- 
duzioni . Balla riflettere, che nel i 5 (^. era il 
Pernan Perez un giovine di zo. o zi. anno, 
d’ un. ingegno prodigioso , coltivato con le serie 
ed amene lettere in quattro de’ più celebri em- 
pori delle scienze. Salamanca , Alcalà , Parigi , e 
Poma v e' non sembrerà difficile eh’ egli fosse 
in grado di comporre duei Tragedie , prendendo 
r argomento da’ Greci . Aggiungasi , eh’ egli^ fu 
appassionatissimo per la lingua Spagnuola , e de- 
sideroso di darne a conofeere i molti pregi , che 
r adornano -y perciò cornpose quel Dialogo di 
cui abbiam detto sopra ; eompose altresì e reci- 
tò. in , Cordova, alcune orazioni spagnuole ad 
imitazione:, di quelle di Cicerone; tradusse la 
coinniiedia di 'Plauto ì' Anfitrione , chiamando- 

■ . ' . L i , ' .'T( .. ' ’ ■ • . ■ ■ 

• C*) I*oc. èit. pag. i66, 
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la mostra della lingua spagruiola ; pubblicò quel 
celebre dialogo deila dignità dell' uomo , tradot- 
to poi in Italiano . Ciò pollo , è as:>ai, vensi- 
rnile, che mentre il Tiissioo colla Sofonisba 
pretendeva nianifeltare , che la lingua Italiana 
era capace della maedà del coturno , intrapren- 
desse Fernan Perez di moftrare , che non mau* ■ 
cava quello pregio alla Spagnuola. >;r; 

Che se poi vogliamo esaminare con impar- 
zialità il, merito di quelle prime Tragedie, non 
troveremo le Spagnuole inferiori all' Italiane. E 
in primo luogo , non so perché mai il_ Sig. Na- 
poli - Signorelli , e il Collettore del Parnaso Spa- 
glinolo hanno preteso di chiamare Truduiioni, 
le due Tragedie di Fernan Perez de Oliva . 
Traduzioni chiamano due. Tragedie, nelle quali, 
fuorché r argomento preso da Sofocle ed Eu- 
ripide , e qualche parte della struttura della fa«> 
vola , niente si trova degli originali Greci P Se 
il solo argomento , e piano presi da’ Greci ba- 
llasse a chiamare traduzioni le Tragedie de’ 
moderni , sarebbero traduzioni le tante 
nìe , Fedre , Ectibe , Medec , Meropi , Edipi, 
ed Oresti . Con maggior ragione dee chiamar- 
si traduzione della Ifigenia in Tauri d’ Euri-^ 
pide,r Oreste del Rucellai ; e la Rasmonda , tra- 
duzione dell’ Ecuha dell’ iftesso Greco , benché 
nya canto esarca quanto la prima , e perciò an- 
Part.llT.lV. F ' ^ 



cora inferiore a quella . Sin dal titolo dato alte 
sue Tragedie si difcollò il Tragico Spagnuolo 
da’ Greci , dando all’ Elettra di Sofocle il tito- 
lo di Vengania de Agamennon , col quale si spie- 
ga meglio il line che dà moto a tutta 1’ azione 
tragica ; e all’ Ecuha d’ Euripide diede il tito- 
lo d Ecuba triste , col quale rimediò in parte al- 
la moltiplicità delle azioni y che si trovano nell* ^ 
originale greco , unendole tutte sotto un giullo 
titolo . £ perciò non merita la riprensione , con 
cui vien tacciata di mancanza d’ unità , quasi che 
la continuata ferie di difgrazie sopraggiunte ad 
Ecuba , non siano opportune ad eccitare , ed 
aumentare progressivamente la compassione ne- 
gli Spettatori . 

Ad imitazione del Tragico Spagnuolo in» 
titolò il Sig. Ceruti le disgraiie d" Ecuha la 
sua Tragedia formata dalla Troade^e da\V Ecu- 
ba d’ Euripide ; ed imitollo ancora nello fcriver- 
là in prosa . 

Ed ecco r altro de’ pretesi difetti delle Tra- 
gedie di Fernan Perez d’ Oliva , cioè 1’ essere 
composte in prosa , Non è quello il luogo di 
fare un lungo discorso intorno la solidità dell’ o- 
pinìone di M. Diderot, ed altri letterati intor- 
no lo scrivere le Tragedie in prosa . Dirò ben- 
si che non é il verso piò essenziale alla Trage- 
dia » che alla Commedia; e nondimeno quan- 
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ce Commedie si vedono applaudite, sebbene scrit- 
te in pro^a senza esempio degli antichi. Bi.La - 
saper dare alla prosa tutta quella eleganza , fur- ' 
za, e iiid&iik die richiede io ftile tragico. O.^ 
quelli pregi spiccano più nella prosa di Fernan • 
Perez, che ne’ versi delTrissino. Qualche OU 
tranumanu pieno tf acquistata gonfierà ( scrive 
il Sig. Napoli - Signorelli ) eh' ei prende per su^ ' 
Mime , mirerà con occhio di pietà quella sem.^ 
plice dipituura , che Trissino avea appresa Ja* 
Tragici (a). Non é certamente qualche Oi- > 
tramontano pieno d’ acquillata gonlìezza Bene- ’ 
detto Varchi; egli nondiineno mira con occhio 
di pietà la fredda semplicità dello lliie del Tris- 
sino . Io per me ( egli scrive della Sofonisba del 
Trissino ) quanto alla favola , e ancora in molte 
altre cose del! arte non saprei se non lodarla; 
ma in molte altre parti , e specialmente d intorno 
la locuzione non saprei , volendola lodare^ da qual 
parte incomodar mi dovessi [b). Nemmeno è 
Oltramotuaiio il Sig. Ab. Tirab. ; eppure anch* 
egli mira con occhio di pietà la bassezza dello 
llile del Trissino . La Sofonisba del Trissino 
( egli dice ) fra molti pregi ha essa ancora i suoi 
difetti , quello cioè dello stile , che non i grave, 
e sublime , come a Tragedia conviensi (c). 

F.a 

• (a) Loc. cit.< pag. zia. '' (b) Lez. pag. 6%u 
(c3 Tom. 7. pare, j. pag. izi. 
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Sia cosi ; ma una mente , che fa buon uso 
àilk sue facoltà ( soggiunge il Sig. Napoli- 
Signorelli ) e un cuor che sente , qual si richie^ 
de nella Tragedia, verserà pietose lacrime al rac- 
conto del veleno preso dalla Regina &c. lo pe- 
rò foggiungo , elle una mente che fa buon uso 
delle Tue facoltà, e un cuor feiisibile sfiniranno 
da noja , fe non si mettono a ridere , all’ ascol- 
tare che Massinissa alla prefenza della defunta sua 
rovella sposa, e del compassionevole quadro 
delle donne affollate intorno, parla ad effe con 
quelli freddissimi sentimenti.* • 

Farete belle, ed onorate efequie 
Alla diletta mia novella Sposa ; 

£ vellasi di nero ogni persona , 

Che veflironne anch’io. 

£ voi poscia Erminia in luogo di co- 
gnata 

Sempre vi voglio aver tanto eh’ io viva. 
E se per voi, e per quell’ altre donne 
Posso far cosa alcuna, richiedete. 

Qual paflTo piu opportuno di quello poteva 
desiderare un buon Tragico per far verfare pie- 
tofe lagrime a’ cuori sensibili , e quali fenti- ‘ 
menti più freddi , e parole più balTe potea ado- 
prare per agghiacciarli del tutto? 

Come nella locuzione, così nella dipintura 
de* caratteri , e nell’ economia della favola c fa’! 

. . . • ; 4 i, . . . - 
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perlore il Tragico Spngnuolo alT Italiano. Prese 
Io Spagnuolo l’ argomento da’ Greci , sono Gre- 
ci i perfonaggi ; egli nondimeno fenza spoglia- 
re i perfonaggi del carattere greco , Teppe acco- 
modare i ragionamenti a’ tempi in cui scriveva, 
senza nojare colle lunghe cicalate de’ Greci, A 
ciò non badò il Trissino , e perciò yien giufta- 
mente ripreso della troppo afiFettaca imitazione 
delle maniere greche • Il che { come osserva 1* 
Ab- Tir ab. ) pià ancora doveasi avvertire dal 
Trissino , poiché adendo egli scelto un argomen- 
to di storia latina , \on conveniva rivestirlo alla 
foggia dd Greci (a) . Quell’ affettata imitazione 
de’ Greci mette in bocca di Sofonisba quel lun- 
go , e importunissimo ragionamento , nel quale 
impiega 150. versi in raccontàre ad Erminia 
la ftoria di Didone; e ciò fa nel tempo in cui 
Ila afpettando.la notizia fe sia morto il di lei 
Marito, s* ella sia fatta schiava, se la Patria 
sia rimafta preda a* Romani . A vifta di quella 
importunissima cicalata non può a meno di non 
esclamare il Marchese Gorini : che una persona 
in tempo di sì gran travaglio , e affanno si di^ 
verta in raccontare storie antiche , perdo ninmi i 
fautori del Trissino , ma egli è per appunto co- 
me coloro , che pretendono che le sporchi rie de^ 

F j 

, , , — - „ - ^ ... . I --..i.. . ■ ■ 

(a) Loc. cit. pag* 
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gli antichi senano di reliquie a' moderni {a ) . 

Se però il Trissino trafcurò il carattere la- 
tino , o africano con cui dovea veflire i Per- 
sonaggi della sua Tragedia , credè per mio av- 
viso di emendare quell’ errore col rapprefentarci 
il matrimonio di Sofonisba con Massinissa colle 
cerimonie non solo latine , ma cattoliche Roma- 
ne. Sofonisba moglie di Siface fatto prigioniere 
da’ Romani , da cui avea già un figlio, per ischi- 
vare la schiavitù acconfente alle nozze con Mas- 
sinilTa . 11 Trissiflo la presenta avanti il Sacerdote 
con tutto il pudore d’una Vergine sposa; il Sa- 
cerdote, invocato il favore delli Dei a quelle 
onorate none , 

Dapoi rivolto alla Regina dilTe: 
Sofonisba Regina evvi in piacere 
Di prender MassinilTa per Marito f 
£d ella già tutta vermiglia in faccia 
DilTe con balTa voce elTer contenta . 

Poi quello domandò se MassinilTa 
Era contento prender Sofonisba 
Per legittima spòsa? Et ei rispose 
Ch’ era contento con allegra fronte: 

E fattosi alia Donna più vicino 
Le pofe in dito un prezioso anello . 
ApprelTo il Sacerdote riparlando 


(a) Trarr, della Trag. pag. 17. 
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DifTe agli Sposi : pria cfie ’l fol s’ asconda 
Fate divocatnente onore a D'o, 

Non mancava altro , fe non che il Trls- 
sino facesse precedere le folite dinunjie : ma 
egli forfè temette che II primo marito Siface 
mettefle impedimento alle seconde nozze j eco* 
sì non potefTe tirar avanti la Tragedia . 

Quelli, ed altri difetti delia Tragedia del 
Trissino la privano di fuperiorità fopra le due 
prime Spagnuole . Nè può!’ Italiano pretender 
il vanto deir invenzione ; poiché fe lo Spagnuolo 
prese T argomento, e il piano da’ Greci, il 
Trissino trovò in Tito Livio e T argomento, 
e il piano delia sua. Intorno alle altre due Tra* 
gedie Italiane , cioè la Rosrnonda , e t Onsie 
del Ruceilai , balla fapere , che T Oreste é di 
molto superiore alla RosmonJa ; nondimeno il 
March. Gorini parlando di quella Tragedia dice: 
Il degnissimo Autore che dice : è fuor di dubbio 
che chiunque abbia senso per la miglior poesia 
riconoscerà quest' opera per una delle plà belle, 
che o dagli Antichi, o dai Moderni siano mai 
state poste in teatro , ha voluto burlarsi di coloro 
che credono, che le lucciole siano lanterne {a). 
Nè egli avanza quello giudizio feiìza dame ; 

F4 

(O Tratt. della Traged. 
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leggasi la graziosissima critica (opra la fccna del 
riconoscimento di Orefte , ed Itìgenia . 

!l fin qui derro può ballai e a convincere 
d’ ingiudi censori coloro, eh’ hanno avanzato, 
che gli Spagnuoli non hanno conosciuta la Tra- 
gedia, mentre 1’ Italia, che crede d’ essere da- 
ta la prima in conofcerla , non la conobbe pri- 
ma della Spagna ; né i primi saggi di Tragedie 
Italiane fono superiori alle prime Tragedie Spa* 
gnuole . ' . , 

§■ VI. 

Giudìzio (F altre Tragedie Spagmiole nel pr«~ 
gresso del Secolo XVI , , e principio del 
XVII. in confronto delle Italiane 
di que' tempi 

p^lon è già una poco favorevole prevenzione 
contro la gloria della Italiana letteratura, come 
taluno con maggior malignità che fondamento 
potrebbe fospertare , quella che mi coftringe a 
manifedare alcuni difetti de’ celebri Poeti Dram- 
matici Italiani ; ma la sola giuda difesa dell* 
onore della Nazione Spagnuola . Imperciocché 
ellèndo il pubblico prevenuto de’ difetti del 
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Teatro Spagnaolo , i quali io non pretendo dis- 
simulare, e dall’ altra parte eflTendo perfuaso , 
che il Teatro Italiano nel fecolo XVI. ebbe 
non pochi Sofocli , ed Euripidi , non può a me* 
no di non avere in fommo dispregio il Teatro 
Spagnuolo, in confronto dell’ Italiano , fin ad 
avanzare, che gli SpagnuoH non hanno cono- 
sciuta la buona Tragedia . All’ oppofto fe con 
lodevole imparzialità si mettono davanti al pub- 
blico i difetti e degli uni , e degli altri fenza 
dissimularne il loro merito , possiam sperare , 
che non si neghi alla Spagna quella gloria che 
le si dee , né si dia all’ Italia fe non che quella 
lode , a cui ha tutto il dritto . 

Don Agofiino di Mondano , illuftre lette- 
rato Spagnuolo di quello fecolo, nel 1750. pub- 
blicò un difcorso l'ulla Tragedia Spagnuola , che 
precede alia Tragedia la Virginia , opera dell’ 
illesso autore , a cui in apprelTo ne aggiunse un 
fecondo, previo all’ altra fua Tragedia F Atauìfo. 

11 pubblico ha reso giullizia al merito di quelle 
ben regolate Tragedie , come all’ imparzialità ^ 
con cui quello nobile critico ne’ Tuoi difcorsi 
cfamina i pregi, e i difetti delle antiche Tra» 
gedie Spagnuole ; in maniera che 1 ’ occhio per- 
spicace di D. Pietro Napoli-Signorelli non ha 
scoperto la menoma ombra di parzialità nella 
«ritica del Montiano . Potrà bensì osservare il Sig. , 
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Napoli SignorelH , eh? Cs le Tragedie Italiane 
del 500. si tnetteflero al rigoroso e fame di quel 
fevero Giudice, non ne fortirebbero forse fregiate 
di tante lodi da far vergogna alle Spagnuoie . 

Non farebbe da maravigliarsi , che la Tra- 
gedia non folTe falita fra gli Spagouolì a quell* 
alto grado di gloria , a cui falirono tutte le altre 
scienze, per le ragioni da noi fopra addotte, 
mentre fra gl’ Italiani ad onta d’ una protezione 
de’ Principi sì dichiarata a favore de’ campo* 
nimenti scenici , crede il Sig. Ab. Bettinelli che 
può dirsi , che fino a' principj del nostro secolo 
giacque nello squallore (a) . Nondimeno non po- 
chi de’ belli ingegni Spagnuoli feppero calzare 
Con decenza il coturno , e arricchire il nollro tea- 
tro con alcune tragedie, le quali sebben non 
tutte siano libere da ogni difetto , hanno però 
molti pregi da non dover ischivare il confronto 
coir Italiane di que’ tempi. Bisogna pero, che 
ancora noi confessiamo delle noftre tragedie ciò, 
che di quelle d’ Italia olferva 1 ’ Ab. Tirab. : che 
benché molte tra le Tragedie in quel secolo divul- 
gate ^fossero accolte con istraordinario applauso; 
poche però , o forse niuna tra esse lo otterrebbe 
al presente (i). Possiamo nondimeno confolarci 


(a) Prefai. alle sue Traf. 

(b) Loc. cit. pag. 138. 
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al vedere clic nlun’ altra Nazione ebbe in quel 
fecole tragedie uguali, non che fuperiori alle 
Italiane, e Spagnuole. 

Non vorrei , che D. Pietro Napoli Signo- 
relli mi condannale come eretico letterario per 
accoppiare insieme gl’ Italiani cogli Spagnuoli , e 
che dicesse di me ciò che fcrive del P. Rapin, 
cioè, che tra le sue madornali eresie letterarie pose 
in un fascio Italiani ^ e Spagnuoli (t/). Se tutti co- 
loro, che in materia letteraria pongono in un 
fafeio Italiani , e Spagnuoli vengono dichiarati 
eretici letterari , O! e quanti dovran condannarne 
gl’ Inquisitori d’ Apollo! Dovea bensì il Sig. 
Napoli Signorelli riprendere il detto del P. Ra- 
pin come falso non meno intorno agli Spagnuoli, 
che per ciò che riguarda gl' Italiani . Dove il Ra- 
pin nella fua per altro bellissima Poetica ragiona 
della tragedia , dice : Gl* Italiani , e gli Spa- 
gnuoli degli ultimi secoli aveano lo spirito trop- 
po guasto dal Romando per sostenere la gran- 
de^^a del carattere della Tragedia [b]. E che co- 
sa mai trovo il Rapin di spirito romanzesco nella 
Sofonisba del Trissino, nell’ Oreste , e Rosmonda 
del Rucellai, nell’ Ecuba , e nella Vengan^a de 
Agamennon di Fernan Perez d’ Oliva? Giacché 


(a) Loc. cit. pag. aij. 

(b) Siilcss. sulla Poet. 


9 ^ 

i Francesi non avean Io spiritò guado dal Ro* 
manzo , dovea il Rapin farci conofccre alcuni de’ 
suoi bravi Poeti , che in quel fecolo abbiano so* 
I stenuta la grandezza del carattere della Trage- 
dia ; gli fu però neceffario aspettare quasi un 
secolo e mezzo finché comparisse il Cornelio 
a fondare il teatro tragico Francese. E che? 
forse quello gran tragico Francese non ebbe lo 
spirito guado dal Romanzo ? Sentasi ciò che ne 
dice un altro dottissimo Gesuita Francese : Tutti 
i sai^gì conoscitori ( dice il P. Tournemine ) 
confessano ^ che la galanteria romanzesca ha con- 
taminato il nostro Teatro , e i nostri migliori 
Poeti. Il gran Cornelio lo ha conosciuto y e ben- 
ché mal volentieriy ha sofferto la schiavitù a cui 
fu costretto dal cattivo gusto dominante [a). Dun- 
que nè Cornelio , né i migliori Poeti Francesi 
poterono sodenere la tragica grandezza , e gra- 
vità . 

Di pili , i tragici Spagnuoli , e Italiani del 
secolo XVI. prefero ad imitare i Greci, come 
abbiam vido nelTrissino, nel Rucellai , in Fer- 
nan Perez d’ Oliva ; cosi pure Giovanni Bo- 
scan tradusse alcuna delle tragedie d’ Euripide^ 
Simone Abrii la Medea , ed un altro Spagnuolo, 


(à) L«ttcr. al P.Brumoi fopra la Merope del Voi-, 
taire. 
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di cui parla Aifonfo , Lopez Pinclano j tradusse 
la Ifigenia, Era: forse queda la.ftrada di gua- 
stare lo spirito col .Romanzo? Anzi uno de* 
principali difetti , che si riprendono in quei Tra-, 
gici , singolarmente negl* Italiani , è la troppo , 
servile imitazione de’ Greci, Imperciocché eglino . 
non avvertirono., come osserva 1* Ab. Tirab. ; . 
che la diversità de' tempii e delle Nazioni , ri^ 

chiede diversità di costumi , e che ciò che a' tem- 

} 

pi de\ Greci poteasi fare sen\a^ che alcuno se ne 
offendesse , forse tra noi sveglierà collera , . e 
riso [a) . Quelle riflessioni, ballano. a.diu^oHwe, 
che fe. il Rapin cadde., in qualche’ eresia lette^', 
taria , non fu già per aver polli in un fafeio . 
Spagnuoli, e Italiani^ ma si, per . avere con po- 
co esame avanzato , ,che ,gli. uni , ’ e gli altri 
non sollennero la grandezza del carattere tragico,, 
perchè aveano lo* spirito guaito dal . Romanzo , 
Avvertirono finalmente gli Spagnuoli , che ^ 
la troppa femplicità, e le .maniere greche sve- 
gliavano negli spettatori , fe non la collera e riso, 
almeno la .nqja^. e il .dispregio ; e si . lludiarono . 
unire T arte de’ Greci coi coftumi propri de' 
tempi , e della Nazione , che ne* dovea. goder 
lo spettacolo. Nè in ciò fono riprensibili., 
me alcuni fastidiosi critici pretendono. 



(a) 


9 i 

Dopo la mecà del fecolo XVL , il Siviglian» 
Giovanni de Maiara nobilitò con nuovi ornamenti 
il teatro tragico Spagnuolo . Coltivò egli il fuo 
amenissimo ingegno collo Audio delle lingue e 
delle belle lettere in Barcellona fotto il magiftero 
del celebre Francefco de Efcobar, che con fommo 
plauso avea già infegnata la Rettorica in Parigi 
e Roma. Non tardò Giovanni Malata a dare 
luminose prove de’ progressi fatti fotto sì nobil 
maeAro, col fare udir la tromba epica Spa- 
gnuola nel poema 1’ Èrcole in ottava rima , cal* 
zando ora il Tocco , ora il coturno . Giovanni 
della Cueva , le cui tragedie occuparono le fce- 
ne Spagnuole verso il 1 579. , nel fuo esame poe- 
tico , che può dirsi, una giudiziofa arte poetica, 
ci lalciò illuAre teAimonio del merito del Ma> ' 
lara. 11 portentoso numero di componimenti 
tragici f de’ quali fu debitrice al Malata la Are- 
na Spagnuola , può argomentarsi dal detto del 
Cueva , cioè , che il Malata diede ai tea- 
tro mille tragedie , efpressione , che febben 
abbia dell’ efagerato , prova nondimeno , che 
non furono poche ,le tragedie di quell’ insi- - 
gne Poeta . Egli , fecondo il Cueva , oAervò 
cfattamence 1’ unità prefcritta a’ componimenti 
Drammatici, ma non fu un fervile imitatore de* • 
Greci; anzi accomodò 1 ’ arte attica a’ coAumi 
Nazionali; ' 
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lEl Maestro Malata fuc loado 
Porque en alguna cosa altero el uso 
Antiguo con el nuestro confonnaio. 

Dopo il Malara illuftró la tragedia Spa- 
gnuola l’eccellente Poeta Girolamo Bermude/. ' 
Dominicano, nativo di Galizia. Egli pubblicò 
nel 1 577. forco il nome d' Antonio di Silva duo ' 
bellissime tragedie in verso fciolto Spagnuolu , 
sopra la tragica lloria della celebre Ircs de 
Castro. 1 titoli di dette tragedie fono jNise\ 
lastimosa f e Nise laureada. Lafublimicà, cd'dc-'' 
ganza dello ftile, 1’ armonia della versificazionc,- 
la purità del linguaggio , la fina dipintura delie 
passioni fono pregi , che assicurano al Bermu- 
dez didinco podo tra i migliori Poeti tragici di 
quel fecolo . 1 cori compodi di bellissime Odi 
ad imitazione de’ Greci , e Latini , pieni de’ più 
opportuni fentimenti della morale, lo fcuoprciìo 
e buon Poeta, e uomo onedo , e religioso, il 
piano della prima é perfettamente regolare ; nella 
seconda é poco lodevole la mefcolan/a d’ aU 
Clini Perfonaggi poco degni della tragedia. Il Boi. 
mudez diede alle fue tragedie il titolo di Prliv.e 
Tragedie Spagnuole . D. Pietro Napoli- Signo- 
relli dice , che non era vano il vanto , ben me- 
ritando il titolo di prime per essere originali , 
dove che quelle di Pere^ erano tradarioni {a) . 

'' 1 11 ^ 

' (a^ Loc. cit. pag, 
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Se però non vi fosse altra ragione di chiamarle 
Fritrtif farebbe certamente vanissimo il vanto del 
Bermude:^, poiché quelle di Perez d’ Oliva non 
poiTono chiamarsi traduzioni , come fopra abbiam 
detto, e come può assicurarfene chiunque, vo- 
glia farne il confronto con quelle di Sofocle , 
c d’ Euripide. Potevano bensì chiamarsi prime 
per essere originali nell’ argomento , pregio che 
non hanno quelle del Perez ; ma quello vanto 
lo meritò prima il Malara . Che poi il Bermu- 
dez ignorasse, che prima delle fue vi fossero 
già altre tragedie Spagnuole , può fervire di di- 
scolpa dell’ usurpato vanto , ma non può fare , 
che alle tragedie del Bermude^ convenga il ti- 
tolo di Prime . Molto meno può giudifica- 
re quello titolo 1’ elTere fcritte quelle trage- 
die nella piu elegante versificazione che hn* al- 
lora conofciuta avesse la Drammatica Spa- 
gnuola ; imperciocché con 1’ idelTa ragione po- 
tremmo dire , che il Torrismondo del Tas- 
so è la prima tragedia Italiana, lo dunque 
non trovo altra ragione onde giullificare il van- 
to preteso dal Bermudez , se non che 1’ essere 
stato egli il primo a mettere fui teatro tragico 
un argomento cavato dalla doria di Spagna , 
e perciò credette forse di poter intitolare le sue 
prime tragedie Spagnuole . 

Due anni dopo la pubblicazione XrSs 
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gedie del Bermudez , ebbe il teatro Spagnuolo, 
un iiiuftre Poeta tragico nel celebre Sivigliano 
Giovanni della Cueva . Il fuo talento poetico 
fin dair età giovanile illuftrò ogni genere di Poe^ 
sia, e arricchì il Parnaso spagnuolo con elegan- 
tissimi componimenti . Nel i S79. pese in isee- 
na le due Tragedie intitolate - Los siete Infan^ 
tes de lava de/* Ajax Telamon , e nel i ^80. at 
tre due - La morte di Virginia , e Appio Clau- 
dio £= e il Principe tiranno . Non voglio io dis- 
simulare , che il Cueva discoftossi alquanto dal- 
' le regole degli antichi Maeftri , com’ egli con- 
fessa , e fra gli altri cambiamenti , tolse un atto 
alla Tragedia , riducendola a quattro . Quella 
sembrar potrà una eresia drammatica a’ cie- 
chi adoratori degli antichi , o al Quadrio gran 
Baccallare de' precetti poetici , come lo dice il 
Bettinelli {a), lo però trovo maggior ragion dì 
ridermi del Quadrio , che pretende con puerili 
discorsi di trovare gran midero nel numero qui- 
nario , che di riprendere il Cueva per non essersi 
fatto fcrupolo d* abbandonarlo . Sentasi come di 
ciò difeorre 1’ erudito , e giudizioso Sig. France- 
feo Zanotti : Aristotele, e -.Orario ( egli dice) 
presero molte regole piuttosto dall' uso , che dal- 
la natura , come quella , che tutta la ' Tragedia 
Pati, IL T.IV. . . G 


(4) Risorg. part. 2. p. 506. 
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debba esser divisa in cinque atti • E quelle che 
dipendon dalV uso posson cangiarsi , e son da 
osservarsi secondo t uso dd tempi nostri , sicco- 
me gli antichi le stabilirono secondo t liso de* 
tempi loro (a). Anzi il Sig. Conce Algarotci pen- 
fa , che forse sarebbe per lo migliore j se la mag- 
gior parte delle Tragedie di oggidì si riducesse- 
TO a tre atti solamente ; da che si vede\ che 
per aggiungere i cinque , il più degli autori so- 
no pure stati costretti ad appiccarvi degli episo^ 
dj , i quali allungano il componimento , e ne 
sceman l effetto (/>). E poi se il Racine, ed il Vol- 
taire in alcuhe delle loro Tragèdie si hanno pre- 
sa la libertà di ridurre a tre il numero degli at- 
ti , perché il tragico Spagnuolo Giovanni del- 
la Cueva dovrà credersi reo di leTa arce Poetica 
per avere ridotta a quattro atti la Tragedia? 

Altri difetti pia gravi riprende nelle Tra- 
gedie* dèi Cueva il Critico Mònciano , osser- 
vandone' air iilesso tempo i pregi • Ecco i di- 
iecc! di tutte raccolti da D. Napoli - Signorelli: 

, Tl -dotto Montiano {egli dice) ci fa sapete ^ che 

1 

nella prima si trasgrediscono le regole delV uni^ 
tà ; nella seconda si pecca contro il verisimile j 

t • 

» » ' 

»ii III mmmmmmmmmtmmmrn 

(a) Deir art. Poet. pag. $o. 

(b) Lett. al Sig. Ab. Franchini Inviato dd gran 
Puca di Toscana a Parigi. 
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nella ter\a son due le anioni prtnóipali ; e nell ul- 
tima è fantastico il carattere del Frotagonista (a). 

Dove quesro cricico scorico ragiona delle 
Tragedie di M. Voltaire, l'crive eoo giudizioso di- 
scerninienco : che un tranquillo , e ingenuo os- 
servatore si spazia con pià piacere nelle belicele 
difficili da percepirsi da chi non. ha t occhio fi- 
no , che ne’ difetti , messe riserbata alla critica 
comunale (^) ; egli però dove discorre delle Tra- 
gedie del Cueva , ci presenta la niesse de' di* 
fetei riserbaca alla critica comunale , privandoci 
del piacere di spaziare nelle bellezze percepite 
dall’ occhio fino del Sig. Monciano r É vero, 
che quello critico Spagnuolo ci fa sapere , che 
Giovanni de la Cueva nella sua prima Trage- 
dia trasgredisce le regole dell* unità ; ma é ve- 
ro altresì , eh’ egli ci fa sapere , che in detta 
Tragedia la locu\ione è bella , facile / e pura, 
ricca di concetti sorpren.ienti , che fanno vedere, 
che il Cueva non ignorava la maniera di anima- 
re le passioni , né f arte di ridurle alla leggi 
della Natura . Cre4e il Signorelli che sieiio mol- 
tissime le Tragedie di quel secolo che pos- 
sano pregiarsi d’ altrettanto f Se _crediamo al 
Sig. Ab. Bettinelli , fino al principio di quello 

G a 

- ‘ f . • 

(a) Stor. de’ Teatri pag. a6j. 

(b) Loc. cit. pag, 3<5 o. . : . . , 
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secolo non fa in onore rtpofla la scena Italia^ 
na con vere Tragedie , e sopra tutto in bello sti- 
le , eh' è il punto sempre più rilevante ( a). 

É vero ancora che il Muntiano taccia di 
qualche inverisimile la seconda Tragedia del 
Cueva , intitolata Ajace Telamone , djvetsa af- 
fatto dall’ Ajace Flagellifero di Sofocle ; ma qual’ 
è finalmente quefto grand’ inverisimile? non è 
altro ^ se non che il Cueva dopo la morte d’< 
Ajace, colla quale può dirsi terminata la Trage~ 
dia , invece del coro, con cui termina Sofocle 
la sua , il Cueva vi fa comparir la fama , che 
pubblica la trasformazione d’ Ajace in fiore . Ma 
io dico , che qualche critica comunale no- 
terà quello inverisimile in Efchilo , poiché nel 
suo Prometeo in Caucaso , oltre le apparizioni 
di Numi e di Ninfe , fa comparire , ed inter- 
loquire la forja f e la violenta ; né anderanno 
immuni da quella critica comunale i Sofocli , e 
gli Euripidi , poiché eglino si prevalsero delle 
apparizioni di Castore , e Polluce , di Iride , 
d’ una Furia , d’ un’ Ombra , della Morte . Ad 
onta di quello difetto, percepì nell’ Ajace al- 
cune bellezze l’ occhio fino dei Mondano . Egli 
ci fa sapere, che in detta Tragedia si vede ben 
pennelleggiato il carattere di due competitori ali* 

f C») Pwf» m Trag, 
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acquifto dell’ armi d’ Achille ; cl fa sapere eh* 
in essa é mirabile la locuzione , e ricca di sen- 
tenze. > 

La terza Tragedia del Cueva è la morte 
di Virginia , t Appio Claudio ; in essa ci fa fa- 
pere il Montiano , che son due It aiioni princi^ 
pali. Quel principali che vi aggiunse D. Pietro 
Napoli • Signorelli rende alquanto pio grave que* 
ilo difetto ; ma nella Tragedia del Cueva sem- 
bra che r azion principale sia la morte di Virgi- 
nia , e quella d’ Appio Claudio come un effet- 
to della prima . Non pretendo difcolpare del tut- 
to quella irregolarità; ma ci permetterà il Sig. 
D. Pietro di dire ciò eh’ egli dice dove ragiona 
della Tragedia le disgrafie d Ecuha , com polla 
dal Sig. Ceruti.: A qualche rigido Oltramonta^ 
no ( e diciamo Italiano ) potrà parere che il tito- 
lo istesso manifesti non esser una t anione . . . che 
nella morte d Astianatte il dolor di Andromaca fa 
perder di vista quello d Ecuha personaggio prin- 
cipale . Ma le osservazioni della fredda critica 
non sogliono ascoltarti da' lettori sensibili {a). 

Riferbando però alla critica comunale la 
melfe de’ difetti , osserviamo con piacere le 
molte bellezze , che in detta Tragedia percepì 
il Montiano , e che sfuggirono per avventura 

G 3 

(t) Loc. dt, pag. jatf. 
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all’ occhio fino del SIg. Napoli-Signorelli. ** Noti 
„ poflb tacere ( dice il Mondano ) che in que- 
,, Ita Tragedia' vi si trovano de’ tratti maravi- 
„ gliosi. La dipintura che fa Appioi Claudio del- 
la fua paflione annorosa é naturali (fima , è con 
„ colori sì vivi , che fcuopre tutta la difposizio*, 
„ ne necelTaria alla temerità della fya intrapre- 
„ sa. Il sogno di Virginia nel terzo atto , oltre 
,, d’ essere d’ un carattere tutto Romano , è pie- 
no d* uno fpirito poetiqo singolare , che lo fa 
fpiccare fopra le varie perfezioni che s’ am- 
„ mirano in quefta Tragedia {a). Quello giudi- 
zio deir imparziale , e non poco rigido Montia- 
no non mi sembra fufficientemente fpiegato dal 
Sig. Napoli - Signorelli , col solo dirci : li Moiu 
tìano ci fa sapere , che in essa son due le a^io» 
ni principali . 

Nella quarta Tragedia del Cueva è /anta» 
stico il carattere del Protagonista , dice D. Pie- 
ero Napoli-Signorelli , notando quello difetto ri- 
preso dal Montiano , senza però farci fapere il 
fondamento a cui appoggia la sua critica quefto 
rigido censore. 11 titolo , e soggetto della Tra- 
gedia è il Prìncipe tiranno. Nel ^arci il Cueva 
una idea della barbarie , e crudeltà d' un tiranno, 
pensa il Montiano eh’ abbia il nostro tragico 

j *" ' . ':r ^ 

(a) Discors. I. sopra le Trtg. Spag. pag. ao. 
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t»ltrépàssatl i confini del vemitnile , presentan- 
doci facci orribilissimi , quali non sembrano con» 
venirsi al più barbaro mostro e nemico del ge- 
nere umano. E vero che Aristocele richiede che 
il Protagonista , o sia il principal Personaggio 
della Tragedia non sia in sommo reo ; questa 
regola però nè Fu osservata sempre da’ Greci , 
né da moderni in molte Tragedie , per altro ap- 
plaudicissime. E qual Protagonista più reo , e 
barbaro 4 può mai presentarsi sulle scene , quanto 
una spietata madre , che uccide , e sbrana i pro- 
pri figliuoli alla presenza dello smaniance Padre? 
nondimeno la Medea fa onore alle Greche , e 
Latine scene . Non viene accusato il preteso So- 
focle della Francia , di mettere sul teatro un fan- 
tastico Protagonista nel barbaro Maometto ; ep- 
pure chi non inorridisce al vedere quel mostro 
che costringe un innocente, figliuolo a passare col 
parricidale ferro il cuore del più tenero e inno- 
cente Padre ; e cadere poi l’ ingannato giovine 
vittima del furore del tiranno , come reo del 
comandato e ignorato parricidio P E in quante 
altre Tragedie si osservano fatti non men orribi- 
li , che quelli del Principe tiranno del Cueva ? 
Par veramente ( scrive il Sig. Francesco Zanotti ) 
che Sofocle , e gli c(ltri antichissimi non abbia~ 
no avuto in ciò misura alcuna , avendo messo 
nelle lor Tragedie fatti orribilissimi , e dell ul~ 

G 4 
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tima atrocità (a). Essi nóndimeno sono adorati > 
come maestri del teatro tragico ; se però quel 
difetto si trova in una Tragedia Spagnuola , essa 
viene scartata dal ruolo delle regolate Tragedie 
col solo pronunciare è fantastico il Protagonista. 

Nel 1581. fu (lampara in Valenza una Tra- 
gedia intitolata Los Amantes^ o forse Los Aman- 
tes de Tenui , come sospetta il D. Ximeno nel- 
la fua Biblioteca Valenzana , argomento tragico 
preso da un’ antica tradizione conservata in Ispa- 
gna. Il merito singolare di Messer Rei d* Ar- 
tieda f autore di detta Tragedia, può bastare 
a collocarla fra le regolate opere teatrali in 
mancanza d’ altre notizie , delie quali siamo 
privi , per non trovar noi copia alcuna né stam- 
pata , né manuscritta di detta Tragedia. 

L’ istessa forte hanno avuta fino a’ giorni 
nostri le Tragedie del celebre Poeta Lupercio 
Leonardo dt Argensola t rappresentate in Madrid, 
e Zaragoza nel 1585. Due però di quede sono 
state finalmente ritrovate, e pubblicate nel tO' 
mo VI. del Parnaso Spagnuolo . I titoli di esse 
sono : 1 ’ Isabella e 1’ Alessandra. Nella Storia 
de’ Teatri ce ne dà il critico Autore questa som- 
maria notizia. Lo stile ( egli dice ) è certamente 
fiuido , e armonioso ,• ma il piano , i caratteri^ 


(a) Deir A tu. poet. pag. 58, 
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f economìa , ogni altra cosa in somma abbonda 
di gran difetti (a). Confessa egli all’ istesso tem- 
po , che di dette Tragedie nel Parnaso Spagnuo- 
lo se ne dà un giudizio nobilmente imparziale, 
lo provo tutto il piacere, che quest’ erudito' 
Italiano dia un tellimonio cotanto sincero della 
nobile imparzialità , con cui gli Spagnuoli non 
dissimulano i difetti delle loro Opere Dramma- 
tiche non so però se sfuggirebbe la nota di trop- 
po severo un simil giudizio fatto di non poche 
Tragedie Italiane, e Francesi. Non nego , che 
le due Tragedie dell’ Argensola abbiano de’ di- 
fetti , e più notabili ancora Alessandra ; ma 
per ciò che riguarda t Isabella , non mi sem- 
bra , che possa dirsi , eh’ ogni cosa fuorché lo 
llile abbonda di gran difetti. 

£ in primo luogo bisogna osservare, che 
i manuscricti da’ quali si sono copiate quelle Tra- 
gedie si sono ritrovati assai mancanti , e difettosi, 
così ne’ versi , come nella distribuzione delle sce« 
ne e degli atti, come confessa il Sig. Colletto- 
re del Parnaso Spagnuolo. Ad onta però di que- 
sta corruzione degli Originali , io non so ritrova- 
te i pretesi difetti nel piano , carattere , ed eco- 
Boniia deir Isabella. Il Protagonista , o Personag- 
gio principale é isabella nobile Cridianaschia* 


Ca)'Loc. cit. fag. z6ji 
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va d’ Atboacen Re M<»ro di Zaragoxa , il quafel i 
in vano pretese dall’Eroina Cristiana corrispon- ! 
denza al suo ardente amore. Onde l’ azione pcin- I 
' cipale é la coftanza d’ Isabella resa insuperabile . 
dalle più barbare prove adoprate dal tiranno ; 
e perciò la morte di Lupercio amante corrispo» 
sto d’ Isabella, e la morte de’ di lei Genitori, > 
le quali con prudente economia non presenta- 
r Autore agli occhi degli spettatori , non debbo - 1 
no censurarsi , quasi ché moltiplichino, le. azioni 
principali del Dramma , mentre sono azioni su. 
-balterne , che servono ad accrescere la tragica' 
situazione d’ Isabella personaggio principale , e 
ad aumentare progressivamente la ' compassione 
negli spettatori , fino a darle tutto il compimen- 
to colla morte d’isabella. Con maggior fondamen- 
to potremmo dire , che nell’ Ecuba d’ Euripide 
la morte di Polidoro, e la morte di Polissena- 
sono azioni principali , sebben siano adoprate'dal 
Poeta a dipingerci il tragico quadro della dolen- 
te Madre , che tira a se tutta la compassione col- 
le duplicate disgrazie. Ora come non può dirsi, j 
che il patetico racconto della morte di Polissena 
nell’ atto III. dell’ Ecuba d’ Euripide occupi an- 
ticipatamente la compassione che dovea riserbar-, 
si per impiegarla nel personaggio principale ; co- ' 
sì nemmen ha ragione il Sig. Collettore del Par- I 

naso Spagnuolo di dire, che i racconci jdelle 
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morti di’ Lupercio , e de’ Genitori d’ Isabella’ 
scemano in parte la compassione dovuta a que-< 
sta Eroina , mentre all' oppollo servono per di* 
segnare con vieppiù vivi colori il compassione* 
vole flato e della sconsolata amante , e dell’ 
orfana figlia , che non può non interessare sem* 
pre più il cuore degli spettatori sino a farlo scop* 
piare nell' ultima cataùrofe della di lei motte. 

Potrebbe aver luogo questa rigorosa critica; 
nel Maometto del Voltaire ; Tragedia collocata- 
fra le eccellenti nella Storia critica de* teatri. Iti- 
essa r azione principale può dirsi perfettamente 
compita al fine dell’ atto IV. colla tragica morte 
di Zopiro; poiché il titolo dato a detta Tragedia, 
cioè il Fanatis^io t ha il suo compimento col 
manifestare fin dove può giungere un animo 
prevenuto da un falso, e fanatico 'uXo di relir 
gione. Nondimeno il novello Solbcle vi appicca 
un V. atto per regalarci con lo spettacolo della 
morte di Seide , e di Paimira , le quali non so- 
no già effetto del fanatismo , ma bensì deU’ese* 
jCranda barbarie di Maometto. 

Un’ altro difetto ripreso nell’ Isabella dell* 
Argensola è , che la passton dell’ amore é quel- 
la , che dà il moto all’ azione del Dramma. 
Sia pure questo un grave difetto ; ma dovrà per«< 
ciò condannarsi questa Tragedia fra tante centi* 
naja che ad onta di questo difetto si vedono c» 



loS 

lebrace f II Volcaire nel suo discorso sulla Tra- 
gedia scritto al Cardinal Querìni fa quest’inge- 
nua confessione : Bisogna confessare ( egli dice ) 
che di 400. Tragedie , eh' ha il Teatro Francese, 
appena se ne trovano dieci , o dodici , le quali 
non sieno fondate sopra intrighi amorosi propri 
della Commedia. E ebe ? non accrebbe l’ istesso 
Voltaire colla sua Zaira il numero di quelle Tra- 
gedie, alle quali dà tutto il moto la passione 
amorosa ? Si confronti la Zaira con l’ Isabella, 
e si. vedrà non poca somiglianza nel piano prin* 
cipale, cioè un Re Maomettano innamorato d’ 
una schiava Cristiana , ingelosito per mezzo d’un 
viglietto della corrispondenza di questa con altro . 
Cristiano, e condotto da quest « passione^ dar 
la morte all’ adorata- schiava. Non si troverà» 
però in bocca d’ Isabella quell’ empie espressioni, 
con cui sfoga Zaira la sua passione per Orosma- 
ne; ma, lo spargere questi be’ fiori sopra il tea- 
tro Tragico era gloria riserbata al gran Sofocle 
della Francia. 

Comune é ancora a molte celebrate Tra* 
gedie r altro difetto , di cui viene accusata T 
Isabella dell’ Argenfola nei giudizio nobilmente 
imparziale adottato dal Signorelli ; cioè di pec- 
care nel carattere del Protagonilla per troppa 
innocenza , c vircii , contro ciò che preferive Ari- 
stotele . Ma dovrà dirsi quello un gran di- 
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fette ? Non Io (Umano tale né il Pallavicino nel- 
la difesa del suo Erfnenegildo , nè il Crescim- 
beni , nè Aleflandro Picolòmini. Queft’ ultimo 
penfa, che fecondo Ariftotele sia disdetta al tra- 
gico perfonaggio la fomma innocenza solo nel 
cafo , in cui ella é palefe al tormentatore scel- 
leratamente maligno. Secondo quella dottrina 
abbracciata da molti moderni , non merita ri- 
prensione r Argenfola, la merita si il Voltaire* 
il quale nel foo Maometto ci prelènta T inno- 
centissimo Zopiro vittima della malizia, e or- 
renda barbarie di Maometto , a cui era palese l’ 
innocenza di colui . Il Gravina nel fuo trattato 
della tragedia dice 4 indiscreta ^ e ingiusta è la 
regola y che il Protagonista della tragedia debba 
di bontà mediocre compatire. Né considerano 
questi satelliti dell autorità , che vengoho a con- 
dannare Euripide , il quale f secóndo la favola 
portava , rappresentò non solo i mediocri come 
Ifigenia , ma gli ottimi come Ercole ^ e i pessi- 
mi come Ettocle . 

Sembra altresì al Sig. Collettore del Par- 
naso Spagnuolo non molto lodevole T apparizio- 
ne dello spirito d’ Isabella , con cui termina la 
sua tragedia 1’ Argenfola . Egli nondimeno con- 
fessa , che non mancano efempi di simili mac- 
chine negli antichi tragici , ma adoprate ad al- 
tro fine , cioè allo scioglimento della favola* Ora 
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io dico f che il fine al quale fa fervire la sad> 
detta macchina 1’ Argenfula è degno di maggior 
lode, e pih conforme al fine della Tragedia. 
Imperciocché 1’ adoprar macchine foprannaturali 
per iscioglierc il nodo della favola , manifesta 
troppa meschinità nel poeta: mostra sempre ( di- 
ce il Sig. Zanotti ) d' essere povero d’ inveni'o- 
ite colui , che per sostenere la favola ^ c condurla 
a fine ha bisogno di cercarne i me^i nelt altro 
mondo (a) . L’ Argenfola pero la fa fervire ad 
insegnamento degli spettatori , col mollrar loro, 
‘ che febben la Divina Providenza abbandoni tal 
volta r innocenza al furore de’ tiranni , ricom- 
pensa poi con infiniti vantaggi , e con gloria im- 
mortale gli obbrobri , e tormenti fofferti dagl* 
innocenti ; e così rimedia il Poeta all’ inconve- 
niente , che fecondo Arillotele nascer potrebbe 
* dal prefentare sul teatro un perfonaggio innocen- 
tissimo oppresso dalle disgrazie. Quello é il fine 
propollosi dall’ Argensola , e non già il cavare 
r applauso degli spettatori ; febbene all’ ultimo 
di quel bel ragionamento , secondo 1’ antico co- 
stume , preghi gli spettatori di voler far plauso 
X chi scrive quella tragica ftoria . 

- i Quelli colpi firaordinarj della Providenza 
adoprad con fubrietà e giudizio non disdicono 


'' (a) Dell* «rt. p«et. pag. 134. 
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al teatro , come osserva il giudizioso Zanocti, 
il quale aggiunge ; E so bene , che sono oggidì 
alcuni i quali non avendo credenza ninna delle 
cbse di là , vorrebbero , che ninna pure m avesse 
il popolo i e per distorlo quanto possono, voglio- 
no che si levi via da qualunque pubblica rap- 
presentazione tutto ciò che saper possa di sopran- 
naturale , i quali, oltre che mostran di essere mal- 
vagi uomini , sono anche cattivi Poeti [xt^ . Io 
però osservo , che anche il Corifeo de’ miscre- 
denti noD si vergognò d’ adoprare simili macchi* 
ne, ed appoggiarne 1’ uso ai colpi della Pro* 
videnza infegnaci dalla Chiesa . Non sia discaro 
il vedere il Voltaire , che si salva in Chiesa per 
difendere dalla critica 1’ importunissima ombra 
di Nino fatta comparire nella sua Semiramide. 
Alcuni hanno detto { egli scrive ) che le oppa- 
ri\ioni de' morti non posson non essere puerili 
agli occhi d uria Nazione illuminata . O bella l 
tutta r antichità ha creduti veri somiglianti pro- 
diga i e non potremmo noi in ciò conformarvi 
con tutta r antichità? La nostra Religione ha 
consecrati questi colpi straordinarj della Prùvideru 
la^esarà ridicolo il rinnovarli (b) f E viva il 
Parterre di Parigi , eh’ ha strappato dalla penna 


<a) loc. cit. 

(b) Piscors. sulla Trag, al Card. Qperini. 
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del Voltaire qualche sentimento di religione! 

Insieme coll' Argensola illudrò il Parnaso 
Spagnuolo Cridoforo Vimès , ben noto ali' Ita* 
lia e come bravo Poeta, e come valoroso 
pitano . Dopo avere onorata la tromba epica 
col fuo Monserrato (lampatoin Madrid nel i 5H7., 
e ridampaco in Milano nel i6oa., diede altea* 
tro spagnuolo cinque tragedie - Li gran Sentirà- 
mis t= La cruci Casandra = Attila furioso ss 
L' infelice Marcela Elisa Diio . Esse furono 
pubblicate in Madrid nel 1 609. e in Milano nei 
1611. In quede tragedie il Viruès ( dice il SU 
gnorelli ) a riserba delt ultima , non osservò re- 
gola veruna, siccome confessa il Montiano {a). 
Così qued’ Autore mentre ci fa il piacere di 
detagliarci giudiziosamente le tragedie delle altre 
Nazioni , si stiriga in quattro parole delle tragedie 
Spagnuole. Esaminiamo un poco la pretesa con* 
fessione del Sig. Montiano . 

Nella Semiramis , confessa egli , che il Vi- 
ruès non osserva veruna delle tre unità prescritte 
alla tragedia ; ma a queda confessione de’ pec- 
cati altrui non mi par che sia preceduto il pih 
maturo esame. 11 Viruès. dudiando sul teatro de* 
suoi tempi, osservò, che la rigorosa osservanza 
delle unità prescritte rendeva 1’ azione così sem- 

; — 1 " 

(a) lóc. cH. p. a8i« ‘ 
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pllce , che difficil ménte recava il preteso diletto j 
negli spettatori amanti della varietà . Che ad em« » 
pire il tempo prefisso'^ àd‘ un teatrale* spettacolo 
non badava una femplic e azione, fenza^'ap piccar- .5 
vi degli episodj, non poche volte importuni, 01 
una complicazione d’ accidenti quasi Tempre in- ' 
verisimili, come può. oflTervarsi nelle moderne, 
tragedie e opere nelle qu ili ci si prefentanÒi 
complicate in un giorno mutazioni grandissime; 
che fecondo il comun corfo delle cose 'richiedo- ‘ 

A 

no molti mesi, fe non ancora qualche ^anno.’ 
A quelli inconvenienti’ credette di poter Time-* 
diare il Viruès col dare in uno fpétcacolo tre 
azioni tragiche, ciascbcduoa delle quali dovesse . 
riguardarsi come una dillinta tragedia ..Tutto ciò . 
egli, espone agli spettatori nei prologo . recitato 
sul principio della Semiramide. Egli previene, 
che la rapprefentazione ' é divisa in tre Gior^ 
nate ^ in ciascheduna delle quali si rapprefenta*. 
un* azione diversa , e in diversi luoghi , e tèmpi , 
cioè nella prima la morte di Mennone in Bat-. 
tra; nella feconda la morte di Nino in' Ninive;’ 
nella terza la morte di. Semiramide in . Babilo- 
nia. Onde conchiude; che tutto' lo fpettàcolo^ 
dee .considerarsi come rapprefentazione di tre» 

tragedie'. * 

Ciò pollo , con qual ragione può accusarsi' 

il. Viruès di non avere oiTervato veruna • deli^' 

Fan. IL T. IV. H 
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unica prefcritce f Come può dirsi che ha compii* 
caco in una tragedia creazioni principali accaduce 
in diversi luoghi , e tempi f Non vediamo ogni 
giorno , che per ^empiere il tempo d’ uno fpec^ 
tacolo ceaeraie ^ finita la tragedia si rapprefenca 
una farsa d’ un’ azione che richiede luogo , e 
tempo diversi da quelli della tragedia? Non ve- 
diamo^ che nelle opere in musica , negl’ inter- 
mezzi da un atro all’ altro , i Pantomimi ci rap* 
prefencano un’ intiera azione teatrale che niente 
ha che fare con 1’ opera; con tal cambiamento, 
di luogo j che si fanno passar gli spettatori dall* 
£uropaair America , e dall’ Egitto in Francia? 
Se dunque ciò s’ applaude , e non vien accusato 
d’ inverisimile , perchè non potè il Viruès, fini* 
to il primo atto con un’ azione tragica , e dicia- 
mo con una tragedia , far passare i suoi spet- 
tatori da Battra in Nini ve , ed ivi far loro vede- 
re una nuova tragedia ? e ciò con quel mag- 
gior piacere , che porta feco il vedere i conca- 
tenati eventi d’ un’ iftelfa ftoria . Io non credo, 
che se 1’ udienza aveflè tanta Hcmma da federe 
per molte ore in teatro , ;e si rapprefentaflero in 
un giorno' le tre commedie della Pamela , che 
dovesse accufarsi la rappresentazione , come man- 
cante delle preferitte unità . All’ inconveniente 
però della troppa lunghezza provvide il Viruès 
spogliando de’ confueti episod) le azioni piinct- 
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pali ; e perciò é importuna 1’ accusa fatta dal 
Munciano per mancanza degli epiluij. lo già 
non pretendo giuftiticare quello mezzo tentato 
dal Virués per accomodarsi al gullo del pub- 
blico nojaco dalla semplicità delie antiche tra- 
gedie allungate con faftidiosissime cicalate ; dico 
b^nsì , che manifestata nel prologo 1’ idea del 
Viruès , é un’ ingiudizia T accufarlo di trasgres- 
sore delle preferirle unità . 

Levata da mezzo quell’ accusa , poteva il 
Sig. Napoli-Signorelli farci sapere le bellezze , 
che il Mondano scopre nelle Tragedie suddette. 
Il principio ( dice il Montiano ) è ammirabile; 
la concatenazione degli accidenti naturale pie pas- 
sioni sono vivamente dipinte ; la locuzione è 
sommamente propria; i sentimenti elevati; ed 
anche l ’ apparato corrisponde alla dignità del sog- 
getto (^i). Cred’ egli , che tutte le Tragedie che 
occupano nobil posto nella sua Storia de’ teatri 
abbiano tanti pregi ? Crede , che si possa dite 
altrettanto della Semiramide del Manfredi ? 

^ Andiamo avanti. Dove ha trovato D. Pie- 
tro Napoli-Signorelli, che il Montiano confessi, 
che il Virués nella sua Cruel Casandra non os- 
servò regola veruna ? lo trovo , che il Mondano 
nel discorso citato dal Sigoorelli confessa , che, 

H 2 . 

fa) Discors. I. sopra la Trag, Spag. pag. 31» 
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in detta Tragedia vi sono osservate le tre unità (t/) , 
cioè tre delle principali regole. Il difetto cbe vi 
notò il Montiano si é, la troppa complicazione 
d’ accidenti , sebben tutti conducano all’ esecuzio- 
ne de’ crudeli progetti di Cassandra, personag- 
gio principale. Quanti compagni però ha in que- 
llo difetto il Virués fra gii applauditi moderni 
autori drammatici ! Riprende altresì il Montia- 
no i personaggi di due camerieri introdottivi per 
dar luogo a Cassandra di fare il racconto delie 
accadute morti, lo però non vedo , che sia que- 
llo un gran difetto. Nell’ Edipo di Sofocle chi 
scioglie quei bellissimo nodo non è il Re , non 
la Reina, non Creonte, ne Tiresia , ma due 
servi guardiani d’armento. 

E che ? forse nell’ Attili furioso non vi si 
osserva veruna regola , come pretende il Signo- 
relli asserirsi dal Montiano ? Anzi quello Criti- 
co Spagnuolo ci assicura tutto 1' oppollo ; e vuo- 
le che abbia luogo questa Tragedia tra le regola- 
te. Quantunque nell Attila furioso { dice il Mon- 
tiano ) r unico impulso , che dà movimento alla 
favola sia la passion delV amore nondimeno si 
vede in essa dipinto con si vivi , e naturali colori ^ 
il furore d' Attila , e il di lui carattere , che pud 
dissimularsi quel comun ricorso degl ingegni , c 


(a) Ivi pag. 3<5. 
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kmtntìttm questa Tragedia fra le regolari {a). 

Nemmeno asserisce il Monetano che nella 
infelice Marcela non si osservi veruna regola ; 
anzi confessa custodirvisi le prescritee unità. So- 
lamente riprende l’avervi il Virués introdotti al- 
cuni personaggi men confacenti alla gravità della 
Tragedia , e la mescolanza d’ alcune butìTonerie 
poco degne del coturno. Ora si confronti ciò, che 
il Mondano scrive intorno la regolarità di quelle 
Tragedie con ciò che ne scrive ilSignorelli , assi- 
curandoci , che in dette Tragedie il Viruès, a ri- 
serba dell ultima , non osservò regola veruna , 
siccome confessa il Mondano. 

Ma giacché il Sig. Napoli-Signorelli con la 
pretesa confessione del Montiano ha scartate dal 
ruolo delle Tragedie regolate tutte quelle del 
Virués a riserba dell’ ultima , dovea almeno re> 
carci il ben dovuto elogio , che di quest’ ultima 
fa il Montiano. In fatti , la sola Elisa Dido di' 
quel Tragico Spagnuolo basta ad assicurargli la 
gloria di vero imitatore de’ migliori antichi xMae- 
ftri , e di superiore , non che uguale, a tutti i tra-> 
gici del suo tempo nel regolatissimo piano del- 
la Tragedia. Non iflimò il Virués di formarne 
il piano adottando 1’ anacronismo di Virgilio nel- 
la storia di Didone , nè di prendere da quello 

H 3 
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(a) Ivi pag. 19, 


Digilìzed by Google 


nS 

Pcera il falso , ed indegno carattere di quella 
ìnftiice Reina. Essa dee al noflro Spagnuoio il 
vedersi una volta comparire fenza rossore sulle 
pubbliche scene , non già llrascinaca da una vile 
passione ad una morte disperata , ma si eroica 
vittima della più costante fede al primo suo Ma* 
rito f e deir amore al suo nascente Impero . 
Quella è 1’ azione della Elisa Dido del Viruès 
circoscritta al breve tempo di poche ore , e al 
preciso luogo del Palazzo di Didone nel recinto 
del Tempio, dove con somma naturalezza i Sa- 
cerdoti formano i bellissimi cori pieni d’ oppor- 
tuna morale. Costretta questa misera Regina dal- 
le minacciose pretensioni di Jarba , fìnge di vo- 
ler compiacere il barbaro Re; ma nell’. atto di 
doversi celebrare le nozze, con eroismo fuperiore 
al debole sesso , si dà la morte , conservando la 
fede al suo defunto Sigeo , e preservando dalla 
minacciata rovina la nascente Città di Cartago. 
1 due Generali Cartaginesi Seleuco , e Carche- 
donio , che aspiravano allo scettro di quel nuovo 
regno coll' acqui (lare la mano di Didone , for- 
mano gli episodi i più opportuni alla principale 
azione. La dipintura delie passioni , e de’ coRu- 
mi non può essere nè più viva , nè piu naturale ; 
lo (lile sublime senza gunfìezza ; tutta in fine puQ 
dirsi una Tragedia perfetta. 

Queste Tragèdie Spagnuole da‘me breve* 
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mente accennate dovrebbero (limarsi baftevolì 
ad ismentire l’ ingiusta critica degli fliranieri , che 
hanno avanzato non essersi presso degli Spagnuo- 
li conosciuta la Tragedia, lo accorderò , che non 
meritano il vanto di regolate Tragedie il Potn^ 
peyo di Criftoforb de Mesa , la Ines de Castro 
di Mexia della Cerda , /os siete Infantes de Lara 
di Hurtado Velarde ;• così- pure non negherò* 
che sia poco conforme alle regole tragiche P 
Hercules furente , e Oeteo del Zarate , sebbeii 
meriti somma lode lo stile nobilissimo *con cui 
è scritta; come Iws Troyanas de Gonzalez de 
Salas bellissima traduzione della Troade di Se- 
neca . Ma che ? forse T irregolarità d’ aJlcune Ope- 
re tragiche, quantunque fossero^. più , che le 
regolate, dovrà privar la nostra Nazione della 
gloria, con cui là fregiarono akri nobilissimi 
Poeti ? E qual’ è mai la Nazione i che non conti 
pochi eccellenti autori Drammatici fra una gran 
turba di mediocri , e di pessimi ? " ' 

A V conoscere vieppiù l’ ignoranza , o mali- 
zia de’ censori del teatro tragico Spagnuolo , d«ai 
si un’occhiata sopra il teatro delle altre* Nazioni 
nel secolo XVI. e principio del XVII. E quali 
furono le tragedie Inglesi in quei tempi, ch’hanno 
meritato agl’ Inglési quel posto fra i tragici , che 
Vten negato agli 'Spàgnuoli ? Le farse grossolane* 
e i Misteri occuparono il teatro Inglese q^uasi per 


Digitized by Googk 



i 


120 

tutto il secolo XVI. , sintanto che verso il 1 580. 
comparve sul teatro il famoso ShaKespear, natd 
nel' 1561. E dovrà da’ saggi discernitori del vero 
merito' darsi a questo Uravagante poeta quel por 
sto fra i tragici, che non vuol accordarsi a Fer» 
nan Peiez j.al Bermudez, al Cueva , all’iArgen-. 
sola, al Virues? Un Poeta, che non conobbe 
nè r arte , né la decenza , né 1‘ economia del tea- 
tro; un Poeta, che ci rappresenta in poche ore 
i fatti di trent’anni : che mescola il tragico col 
comico/, le azioni più orride con ie più basse buf- 
fonerie , come altrove diremo , dovrà, io dico^', 
quello Poeta occupare distinto posto nella fro- 
lla de’ Teatri , mentre tutti i. Tragici Spagnuoli 
vi' occupano poche righe f Ma egli ha delle gran 
bellezze; sia così ; ma egli ha ancora de’ difetti, 
più gratidi , e innumerabilì. Perchè dunque negli 
Spagnuoli solo si spacciano i difetti , e nell' ln« 
glese noiO si dissimulano le bellezze F Finalmen- 
te M. Voltaire ; scrivendo a Milord Bolingbrobe, 
gli dice .V lo ho inteso da voi is tesso che non 
avete^ ancora - una buona^ Tragedia. ; 

Non fu in, que’ tempi più ricco di regolate 
Tragedie il Teatro Alemanno ji giuochi di, Carno- 
vale , e le ridicole rappresentazioni incorno i pun- 
ti di ,KeligioBe controversi erano l’occupazione 
^e’ Sofocli /Tedeschi. Verso il 1625. Martino 
Opitz diede all’ Alemagna q^ualche saggio della 
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buona Tragèdia colla traduzione delle Trojane 
di Seneca , e poi con quella dell’ Antigona di 
Sofocle. Non gli riuscì però di fondare il buon 
teatro nella sua Nazione , che sino al nostro se- 
colo appena lo conobbe. Ciò che da noi si chia~ 
ma Tragedia ( scrive il Filosofo di Sanssouci ) è 
una mera mescotan^a mostruosa di gonfiej^e , e 
basse^^e buffonesche , ignorando i nostri Autori 
le più comuni regole teatrali' {a), 

' La Francia ad onta del secol d’ oro di Fran^ 
cesco I. non vide sfoggiare maggiori ricchezze 
nel suo teatro , contaminato dalle piu ridicole, 
e stravaganti Farse. Dopo la metà del. Secolo 
XV I. comparvero sulle scene francesi fuccessiva»' 
mente il Jodelle, il Garnier, l’ Hardy , e pre- 
tesero di calzare il coturno.- Ma quali furono le 
loro Tragedie :P Basse , languide.^, senza regola- 
rità , senza azione ; e ciò che è peggio , i loro 
Autori calpestarono le regole della decenza.. Il 
Fontenelle ne incolpa il Tegolo , che professava 
apertamente, la dissolutezza : bisogna dire , ehe 
non si comunicasse alla Spagna questo contagio,, 
giacché i nostri Tragici fra le altre regole seppero 
osservare la più importante., che è quella della 
decenza , e dell’ oneftà. Possiató dunque dire, che 
la Trancia non conobbe la vera Tragedia, fino 

t 

(a) Toxn. a. Discorso su i cojitun} , i’ industria eci 
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al 1^25., in cui comparve il gran Cornelio, ii 
quale su gli aucori SpagnuoH si formò il Padre 
della Tragedia Francese. Con cucco ciò i Signori. 
Francesi colla folica franchezza decidono , che gli 
Spagnuoli non hanno conosciuca la Tragedia ; e 
sono creduci , e copiaci dagli Icaliani. 

Incorno poi ai ceacro cragico Icaliano del 
fecolo XVI. abbiam già ficco il confronco deU 
le prime Spagnuole Tragedie con le prime lca«, 
liane ; nè crediamo , che le alcre da noi cedè 
accennare abbiano morivo di vergognarsi , fe si< 
meccano a confronco delie alcre. che produsse 
ricalia. Spiccò fopra cucce il Torrismondo di 
Torquaco T<isso. Non può negarsi , che non 
siano in essa bellidimi squarci degni di quell’ im> 
morrai Poeca ; ma nemmen debbe dirsi che sia 
una perfecca Tragedia ; nè che a’ giorni nodrì 
dovedè fperare. di aver gran plauso dille fcene; 
anzi recherebbe forse non piccola noja con quei 
ragfonamenci di ;oo. versi. Il P. Rapin , il qua* 
le meglio forse d' ogni altro moderno ha trattato 
ciò che all' arte poetica appartiene , come dice 
r Ab. Goujec (<z) , non riconobbe nel Torris- 
mondo nè il pacecico, nè la Tragica maedà. Ma 
il Rapin ( dice Dr Pierre Napoli •• Signorelli ) 
mancava di cuore , non sentiva quanto basta per 


« («) BiUioc.' frane. Tara. j. pag. ila. •" 
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giudicar dritto de' componirmrtti Drammatici [a], 
£ che cosa mai ci dice quefto critico , ed eru- 
dito autore nella fua (loria intorno agli affetti 
che debbe eccitare la Tragedia , che gli aflìcu- 
ri il vanto fopra il P. Rapin , di giudicare diric» 
tamente de* componimenti Drammatici ? Dun- 
que mancava di cuore il Rapin , perché non fen- 
tiva quegli affetti , che non erano in grado di 
muovere le fredde e languide Tragedie? ** Non 
ff si parla abbaftanza al cuore degli fpettacori 
ff ( egli dice ) che è la fola arte del teatro , do* 
„ ve nulla è capace di piacere , fé non ciò , che 
„ commuove gli affetti , e fa ìmpreflione sull’ a> 
„ nima. Non si conofce punto quella rettori- 
ca , la quale fa fviluppare le palTioni per tutti 
„ i gradi naturali della lor nafcita. ,e del Ipr 
n prog^ellò ; non si mette in ufo qdeRa morale, 
,, che è propria a mefcolare interellì differenti, 
„ e lini' oppoRi , maflime che lì’ rintuzzano, 
,, ragioni che lì dillruggono fcambievolmente 
,, per fondare\ quell’ interelfe , e quelle trreso- 
„ lozioni , che fole animano il teatro . Perchè 
,, elfendo il teatro elfenzialmente dellinato all’ 
„ azione, niente vi dee languire, e i rutto ivj 
„ esser dee in agitazione , per 1 ’ oppolìzione 


4 

^a) Loc. cit. pag. 21$. 
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«ielle pacioni formate da’ differenti incerefli 
,, che vi nafcono ee. (/i). 

Quello filosofico ragionare moflra tott’ al- 
tro , che un uomo mancante di cuore per giu- 
dicare diritto de' componimenti drammatici. 

Ma lasciamo a parte il Rapin creduto al- 
quanto pregiudicato contro i Poeti Italiani , e 
vediamo come giudica de’ componimenti tragi- 
ci Italiani del 500. il Sig. Ab. Bettinelli , uomo 
che hà arricchite le scene italiane con nuove 
tragedie. “ Le loro tragedie ( egli dice parlan- 
,,'do degl’italiani del 500.) non erano fuor- 
ché declamazioni in scena, dissertazioni , com- 
ff posizioni rettorie he ; in somma traduzioni ina- 
„ nimate , perchè il grande medesimo , il vee- 
„ mente, il patetico de’ Greci era senz’ anima 
„ trasportato in versi volgari ... In vano però 
„ cerchiamo in quei tragici il contralto delie 
„ passioni , r impegno del cuore, il calor dello 
„ ftile , quel vero semplice sopra tutto , che va 
,, al cuore.... Volle già il Marchese Maffei 
„ provare 'ai Francesi , eh’- eravamo ricchi di 
belle tragedie , e pubblicò il suo teatro ita- 
liano - in tre comi con quelle di Trissino, 


<- (a) Rifles. sulla Poet. $. XXL Vedasi ciò che scri- 

ve il Rapin intorno le passioni , che debbe eccitare il 
poeta, nella Poet. gener. §. XXXVI. . 

I 
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,, Rucellai , Giraldi j Tasso , Torellt , ed altri; 

ma nei vero 1’ amor della Patria fu il solo che 
,, gl i facesse onore in tal’ impresa [a). 

Ecco qual fu il teatro tragico in tutta 1’ Ea= 
ropa nel secolo XVI. , e sul principio del seguen- 
te per confessione de’ rispettivi critici di ciasche- 
duna Nazione Inglesi , Tedeschi, Francesi , Ita- 
liani . E dovremo noi Spagnuoli confessare , 
che in un tale teatro non possono comparire le 
noflre tragedie di que’ tempi? E saranno com- 
patibili gli Uranieri , che avanzano , che gli Spa- 
gnuoli non hanno conosciuta la tragedia ? Sia, 
pure compatibile la loro ignoranza , ma non lo 
sarà giammai 1’ arrogante franchezza , con cui 
si fanno severi giudici della letteratura spagnuo* 
la, nella quale sono affatto foreffieri. 

§• VII. 

Quanto siano privi dì fondamento i pregiudi^ 
di due moderni Scrittori Italiani intorno il 
Teatro Comico Spagnuolo. 

3Lia pii» copiosa sorgente delle pregiudicate opi- 
nioni , troppo universali in Italia , contro il 


ì 

(a) Frefaz. alle sue Trag. 
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teatro Spagnaolo , ella è , come altrove ho detto, 
la ftoria Poetica del Sig. Ab. Quadrio . Quella 
Vanissima opera è certamente mancante di qu:l« 
la critica , e giullo discernimento , eh’ esigeva- 
no dall’ autore i tempi illuminati , nei quali la 
ferisse ; e roanifelta piò d’ una volta , che il 
Quadrio non la intraprese con tutta quella prov- 
vida di draniera erudizione troppo necessaria ad 
un autore» che pretende darci una giuda idea 
della Poesia di tutte le Nazioni. Non dubito» che 
faranno del mio parere tutti que’ veri letterati, 
i quali non giudicano senza esame del merito 
delle opere . Per ciò che appartiene alla doria 
del teatro Spagnuolo , possiam dire ciò che fcri- 
ve del Quadrio P Ab. Tirabofehi , dove discor- 
• re de’ Poeti Provenzali . 1 / Quadrio ( egli dice ) 
umbra narrarci ciò che meglio gli piace sen^a 
recarcene per lo pià prova d' alcuna sorte {a). Non- 
dimeno egli dopo aver inciampato nei più gros- 
solani errori intorno la commedia spagnuola , 
ebbe coraggio di dire : Io ho voluto queste cose 
qui riferire dagli stessi Spagnuoli Lavate , perchè 
niuna sospi^ione cader mai possa in veruno , che 
spirito alcuno di naiionahtà , piuttosto che 
amore del vero in me signoreggi [b). Ora leggasi 
r opera di quedo sincero autore » e vedasi » se di 


(a) Tom. 4» pag. a8z.(b) Tom-J. part. a. pag.' 3 J 7 '' 
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tanti assurdi in cui inciampa nel discorrere del 
noftro teatro se ne trovi uno appoggiato all’ au- 
torità di qualche autore Spagnuolo , toltone per 
avventura qualcheduno tratto dall’ arte nuova dt 
Lope di Vega, e da certi manufcritti d’un inco- 
gnito autore , di cui non ne trafcrive teilimonio 
alcuno . 

Se io volessi difaminare , e confutare tutti 
gli errori , di cui è piena quella parte dell’ ope- 
ra del Quadrio , oltrepasserei i confini d’ un Sag- 
gio Apologetico , e perciò mi rillringerò ai piu 
universali . : 

Egli dunque, come non illimò di dar luo- 
go agli Spagnuoli fra i Poeti tragici , così nep- 
pure diede loro pofto fra i comici , e io ciò egli 
si crede di non aver dato motivo di qualche so- 
spizione di spirito di nazionalità ; anzi si vanta 
che r amore del vero fu il condottiere della fua 
penna . I nobili tragici Spagnuoli da me poc’ an- 
zi accennati ftnentiranno quello preteso vanto 
presso de’ saggi , ed imparziali giudici della Re-. 
pubblica letteraria , e pretenderanno di occupa- 
re quei polli , ne’ quali collocò il Quadrio al- 
tri tragici d’ inferior merito . Entra poi in que- 
llo grave tribunale l’ illullre fchiera de’ poeti co- 
mici , i quali presentarono alcune centinaia di 
commedie superiori in merito , non che uguali 
alla maggior parte delle flrauiere , che ottenne- 
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ro a’ loro autori la poco meritata corona nell’ o*^ 
pera dell’ Ab. Quadrio . Non mancherà però ; 
quello veridico dorico di produrre le fue ragio- 
ni » per giuftificare sì dravagante condotta . Sic- 
come la commedia ( egli dice } ha per suo soggetto 
elioni di persone inferiori , e basse , cosi non es- 
sendo aW alto genio degli Spagnuoli conforme, 
si può dire con verità , che non le fosse giam- 
mai nella Spagna dato ricetto (a). Dovran dun- 
que feartarsi dal ruolo delle vere commedie tutte- 
quelle che il Sig. Ab. ci schiera , dove della com< 
inedia ci dà la doria , nelle quali non interven- 
gono persone del basso volgo. Occuperanno dun* 
que r qnorevol podo dovuto alle codumate 
commedie quelle folcanto, in cui si dipingono 
i codumi , e le azioni d’ un mezzano , d' una 
ruffiana , d’ una meretrice , quali sono molte del- 
le Italiane del fecolo XVI. 

E vero che Aridotele pretende , che la com- 
media sia un Dramma imitante le popolare- 
sche azioni ; ma é vero altresì , che i più sag-< 
gi fcrittori delia Drammatica non si fanno fcru- 
polo di difeodarsi in ciò dal parere d’ Aridotele, 
come fa il Sig. Ab. dove gli corna a conto : 
É vero altresì , che i più celebri tra i moderni 
autori di commedie , abbandonato in ciò Ari- 


fa) Tom. j. part. z. pag. 128, 
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«totele, non si vergognano di farsi seganci degli 
Spagnuoli ; né per ciò si veJo:io i loro nomi 
scancellaci dal catalogo de’ Poeti Comici nella 
Scoria del Sig. Ab. lo vorrei fapere , se il ^ig. 
Ab. trovati abbia fra il basso volgo un Po//- 
tico ridicolo = un Capitano spavento = un af- 
fettato Damerino za un falso Filosofo za un 
letterato milantatore za una Dama vanir ella 
cr una Donna Filosofa ; eppure cucci quelli 
penfa il Sig Ab., che siano foggecci opportuni 
alla commed a . 

Se però gli Spagnuoli non hanno dato ricetto 
né alla tragedia , né alia commedia , che cosa 
mai saranno tante migliaia di componimenti 
Drammatici Spagnuoli ? Essi sono ( dice ) un 
aborto mostruoso , cioè, tragicommedie . Sentiamo 
come la difcorre , e fenciremo qualche cosa di 
bello . Si può dire con verità [ egli scrive ) chi 
gli Spagnuoli non altra Drammatica giammai 
avessero , che V Atdlanica , o vogliam dire la 
tragicomica . Ferciò gli stessi Spagnuoli non al- 
trimenti giammai intitolarono i loro Drammi, 
che commedie (a) . Non fo capire , come mai 
potesse quell’ autore agruppare tanti spropositi 
in poche righe. Convien dire, che il troppo 

Audio falla pfiecica gli facesse dim liticare la 
Pari. JI T. IV. l 

Gl) Tom. pare. :. pag. jsj. 
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Jogica . Ecco il bel modo di ragionare di que- 
sto autore , che Tempre ha in bocca la verità : 
Perché gli Spagnuoli non ebbero altri compo- 
nimenti Drammatici, che tragicommedie^ perciò 
intitolarono tutti i loro componimenti. 

E che ? forse gli Spagnuoli per qualche influsso 
di clima fono obbligati a dare alle cose un no- 
me improprio alla loro natura P E perchè mai 
quando avute avessero molte vere commedie, 
non potevano intitolarle commedie P E poi con 
qual verità può dire , che gli Spagnuoli non al- 
trimenti giammai intitolarono i loro Drammi 
che commedie ì Intitolarono commedie i loro 
Drammi Fernan Pere( de Oliva y il Malara y il 
Bermude^ , il Cueva , I Argensola , il Virués, 
Io Zarate ? Non diedero giammai altro titolo , 
che quello di commedie ad alcuni de’ loro com- 
ponimenti , il Lope di Vega , il Castro , il Me- 
padella Cerda y /’ Hurtado Velarde y e cent’ 
altri P lo non voglio già incolpare il Quadrio , 
com’ egli teme , di spirito di Nazionalità ; ma 
si d’ una crassa ignoranza , indegna d’ un uomo, 
che vuol moflrarsi erudito nella Horia poetica 
di tutte le Nazioni . Ecco pero come inciampa- 
no gl’ Italiani negli (lessi difetti , che ripren- 
dono negli (Iranieri . L’ Ab. Quadrio riprende 
r Ab. d’ Aubignac per aver avanzato, che le 
commedie Italiane erano ognora mescolate di 
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avventure buffonesche, e serie, di perfone eroiche, 
e baroncie ; e dice; Se qi^esto Scritture avesse 
avuta cognizione delle commedie Italiane , come 
averla doveva un uomo , che scriveva ex professo 
di questa materia , non avrebbe cosi scioperati 
farfalloni pronunciati (a) . E non potremmo 
noi dire altrettanto dell’ Ab. Quadrio ? Da 
dove poi ha cavato quell’ eruditissimo Scrict- 
tore , che le commedie Atellane erano tragir 
commedie ì II Donato, il Diomede, Valerio 
Massimo , e il Vossio ci fan fapere , che le Ateb 
lane erano commedie fatiriche , piene di sali , 
e di piacevolezza , sebbeo lontane da qualunque 
oscenità . É vero che dette commedie si credet- 
tero degne della Romana gravità , ma non per- 
ciò furono innalzate f;pra il carattere comico sal- 
so, e grazioso; fe già non sia che pretenda T 
Ab. Quadrio , che debbano dirsi tragicommedie 
tutte le commedie, che fono lontane dalle fredde 
buffonerie d’ Arlecchino , e Brighella . Di più 
pretende il Quadrio , che gli Spagnuoli non han- 
no dato ricetto alla comtpedia, perciocché in 
effa intervengono perfone balTe; crederà egli 
dunque , che nelle Atellane non intervenissero 
altri eh’ Eroi , Personaggi convenienti all’ alto 
genio degli Spagnuoli. Ora quali furono i sog- 

1 a. 

(a) Ivi pag. 6o. 


Digitized by Google 



1 

getti delle favole Atdlane delle quali ci é ri-, 
mafia qualche niemoriaf Quelle compofle da 
Quinto Novio furono il Bifolco Calcolalo — 
ìa Mena Medica i Vendemmiatori la Gcd- 
linaria cr 1’ Agricoltore c: i Malevoli c= Ja Do- 
tata C= il Sordo . E chi non vede, che que- 
sti titoli annunziano tutt’ altro , che tragicomme- 
die ì e che il Bifolco,! Vendemmiatori, e il 
Sordo fono tutt’ altro ch’eroi? Conchiudiamo, 
che fe le commedie Spagnuole debbon dirsi Atei- 
lane , non è già perchè esse siano tragicom- 
medie, ma perché esse fono piene di grazie , e 
sali , temperati pero dalla Ispanica gravità . ' 

Passa avanti il Sig. Ab. nella critica fioria 
del noflro reatro , e dice : Al precetto della uni- 
tà di luogo ninno Spagnuolo ha potuto giammai 
subordinare il suo spirito [a) . Quel niuno , e 
quel giammai mi fembrano troppo univerfali , 
nè vi vorrebbe molto a dimoflrare quanto sia 
lontan dal vero quello esorbitante giudizio . Ma 
per buona sorte 1’ ifleflb Sig. Ab. mi risparmia 
quella piccola fatica , poiché due pagine appres- 
so smentisce egli flefld la sua forse dimenticata 
proposizione. Bisogna confessare (egli dice ) che 
anche i Poeti SpagnuoU conobbero il bello , e il 
buono dell' arte , e quando si vollero alle regole di 


(?) Topi. 3 . part. » pag- 33^* 
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tisa àttenersevi riuscirono con felicità {a). Frale 
regole dell’ arte Drammatica vi è certamente il 
precetto dell’ unità di luogo ; fe dunque a quello 
precetto niuno Spagnuolo giammai ha fubordi- 
n^ico il Tuo spirito, come mai alcuni sì atten- 
nero alle regole dell’ arte, e 'vi riuscirono con 
felicità ? Ma della decantata inosservanza delle 
regole Arifloteliche , con cui tanto rumore si 
mena contro il teatro Spagnuolo ne ragioneremo 
in'apprclTo. ' Ballia per ora olTervare, che quello 
zelante olTervatore de’ precetti Arillotelici com- 
pose una tragedia intitolata /’ yi/rume/ze , la quale 
sebben folTe fatta fecondo tutte le regole , appena 
nata fu fepolta , e giace nella polvere in com- 
pagnia d’ altre regolatissime fue paesane . Oh l 
vedete { sciama 1’ Ab. Bettinelli ) come un mae~ 
stro universale di precetti avea ignorato il pià ne. 
cessarlo , eh' è di fare non inutil fatica \b) . 

Qualche cofa dì più grazioso ci fa fapere 
il Sig. Ab- Quadrio intorno il genio degli Spa- 
gnuoli pel teatro . ìfon vogliono gli Spagmioli 
( egli dice ) partir dal teatro impegnati in alcun 
affetto o di sdegno , o di odio , o di amore , 
che parrebbe loro vergogna il perdere in una rap- 
presentazione la loro indifferenza (c) . Volesse il 
^ 3 

Ca) Ivi pag. 338. 

(b) Letter. Ingles. sulla letter. Ital. lett< II. 

(O loc, cit. pag. 337. 
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Ciclo , che quella volta almeno 1’ indovinasse 
il Quadrio; ma T esperienza smentisce troppo 
il suo vantaggioso giudizio degli Spagnuoli . Sa- 
rebbe certamente da desiderare , che gli Spa- 
giiuoli non efperimentaflTero quegl’ impegni , che 
sono il più univerfale , e funefto effetto de’ mo- 
derni teatri, e che foffe per essi un divertimento 
indifferente ciò , che a non poca parte degli spet- 
tatori è fatale sorgente delle più vergognose 
passioni . Non fono però gli Spagnuoli , come 
vuol dipingerli il Quadrio, tante ftatue di ftuc- 
co , o di marmo ; hanno un cuore fensihile al 
pari delle più colte Nazioni ; e il maggior silen- 
zio , ed attenzione , che si offerva ne’ teatri Spa- 
gnuoli, manifeftano 1’ intereffe che prendono 
gli fpettatori nell’ azione che si rappresenta ; 
mentre ne’ teatri Italiani la maggior , e più no- 
bile parte dell’ udienza mollra pur troppo di 
pensare a tutt’ altro , che a prender impegno 
nel soggetto del Dramma , e se alcuni partono 
dal teatro impegnati in alcun affetto , quello 
certamente è ben diverso da quello che produr 
dovrebbe il componimento Drammatico . 

Ad onta però di questa grave indifferenza 
degli Spagnuoli osserva il Quadrio , eh’ essi 
non men che i Francesi , gl’ Italiani , e gl’ In- 
glesi hanno rivolte tutte le loro Commedie ad 
aggirarsi intorno l’ amore. E in questo luogo ci 
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fa grazia di darci un' assai curiosa notizia intorno 
la galanteria delle Commedie Spagnuole. Esseri^ 
do ( dice ) la galanteria degli Spagnuoli venuta 
loro da' Mori , resta loro non so qual gusto d A- 
frica straniero alle altre l^aponi [a). Anche que- 
sta notizia r ha cavata il Sig. Ab. da qualche 
Spagnuolo ? Non ha egli stimato conveniente 
r additarci la miniera d’onde ha ricavato questo 
llimabile tesoretto , appropriandosi la gloria di 
sì nobil pensiero. Non è giudo però il privare di 
quedo bel vanto il Sig. di S. Evremont , dà cui lo 
ha copiato il Quadrio. Leggasi la pag. 1.54. del 
tomo 5. delle Opere di quel Francese nella stam- 
pa di Londra del 1714., e troverassi tutto quel 
passo trascritto dal Quadrio, con tutto ciò che 
poi aggiunge del genio romanzesco degli Spa< 
gnuoli. Ecco gli Autori Spagnuoli , da’ quali ci 
assicura il Quadrio, che ha egli cavato ciò che 
scrive degli Spagnuoli. 

E credette il Sig. Ab. che fosse sufficiente 
r autorità del S. Evremont per mettere in ridicolo 
la Nazione Spagnuola ? Sentasi ciò che aggiunge 
questo grand’ eroe della moderna letteratura , e 
vedasi qual caso dee farsi della di lui autorità. 
In Madrid ( scrive.il S. Evremont ) niente dà mo- 
yimento agli affari se non che il solo amore. In 
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Parigi la Corte ci obbliga ad una assidua assi* 
stenda , le f 'unponi delle cariche , i disegni cf ot~ 
tener qualche posto ci occupano ... In Madrid 
non SI vive se non che per amare (j). Ecco la ma- 
niera di scrivere de' moderni maestri , adorati , 
e vilmente seguitati da’ Saputelli di muda 1 lo 
non so capire , come mai possano venire in men- 
te sana simili spropositi . Pretender di accusare 
deir influsso degli amori negli atlari pubblici la . 
Corte di Spagna un Cortigiano di Parigi in 
tempo di Luigi XIV. r Un Impero che ftende 
il suo scettro a due Mondi non occuperà i Mi- 
nistri Sfagrui li tanto quanto occupa i Francesi 
il Gabinetto di Vetsaglics? Non avran luogo in 
Madrid ranibiziune o i maneggi per avanzarsi 
nei posti , i quali non sono né venali, né ere- 
ditati come in Francia r Osservisi di grazia, che t 
il S- Lvremont dice, che in Aladrid non si vive 
se non che per amare ,• e il suo copista Quadrio 
ci dipinge gli Spagnuoli come tanti uomini di 
ftucco , che non vogliono impegnarsi in alcun 
alTetto d’ amore ; e si lamenteranno poi se gli Spa- 
gnuoli dispregiano il modo di pensare , e di 
scrivete degli ilranieri , e si builano de’ loro 
spropositi f 

Ma giacche il |SIg. Ab. Quadrio credette 


(a) Tom. ì pag, 154, 
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di poter arricchire la ftoria del Teatro Spagnuo- 
lo con questo bel penfiere preso dal S. Evremont, 
perchè non arricchì l’ illoria del Teatro Iralianot 
col giudìzio y che ne fa quel Francese nelle se- 
guenti pagine ? Parla egli della Commedia Ita- 
liana che si rappresentava in Francia, e dice: 
,y A giudicare esattamente , essa non è che un 
„ ammasso di concetti impertinenti messi in boc* 
fy ca degli amanti ; e di fredde buffonerie messe' 
„ in bocca de’ Zanni. Voi non vedrete cosa di 
„ buon gusto ; anzi vedrete regnarvi uno spirito 
,, falso o sia ne’ pensieri pieni di Cieli , di Soli, 
yy di Stelle , e di Elementi , o sia in una affetta- 
yy zione di facilità, che nulla ha di vero naturale 
(fl) Poco appresso ci dipinge il genio degli Ita- 
liani con colori si veri , come dipinto avea quel- 
lo degli Spagnuoli. GV Italiani ( dice ) oggidì 
si contentano con essere illuminati dallo stesso 
sole y con respirare la stessa aria , ed abitare la 
stessa terra , che abitarono in altri tempi gli an- 
tichi Romani : ma hanno lasciato alle storie 
quella severa virtù , che questi esercitavano , cre- 
dendo di non aver bisogno della Tragedia ad in- 
coraggirsi alle cose dure , eh' essi non hanno 
voglia di praticare . Siccome amano la d olce\[a 
della vita ordinaria , e i piaceri della vita volut- 

|F ■ < ■ jw I I III— 1— laiw— 

(a) Loe. 6it. pag. 158. ^ 
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tuosa , vogliono fare rapprese ntaiioni , che ah» 
hi ano rapporto alt una cosa , e alt altra {a). 
Ora , siccome gl’ Italiani dispregiano , come 
dispregio anch’ io , quella franchezza , ed igno- 
ranza , con cui alcuni Francesi spacciano mille 
spropositi incorno i costumi d’ Italia ; perchè non 
fanno T istesso quando trovano in essi più grosso- 
lani farfalloni intorno i costumi degli Spagnuo- 
Ji ? Perché debbono trascriversi questi , e rega- 
larne r Italia , mentre si dissimulano , o confu- 
tano quelli ? 

Torniamo però alla Galanteria Africana de»- 
gli Spagnuoli. Ai dire dell’ Ab. Quadrio , come 
gli Spagnuoli presero da’ Mori la galanteria del- 
le Commedie , essa conserva qualche gusto d’ A- 
frica • Io desidererei sapere da chi presero la ga- 
lanteria delle loro Commedie gl* Italiani , per 
poter discernerne il gusto. A parlare secondo la 
pura , e schietta verità ( dice il Quadrio ) gt Ita»- 
liani y i Greci e Latini Comici si proposero per 
esempio (h). Essi dunque presa avranno la galan- 
teria da’ Greci e Latini • E quale essa fu tra que- 
sti antichi f Tra i Greci , e tra i Romani ( dice il 
Quadrio ) , tra i quali i bagordi de' giovani colle 
meretrici non erano eh' una Galanteria, vo- 
lontieri sofferivano gli spettatori , e si compia^ 


(a) Ivi pag. 1^3. (b) Tom. 3. part* 2. pag. ì47« 
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bevano di sentir sulla scena i discorsi di femmine 
pubbliche f e i maneggi de' ministri de' lupanari 
autori\\ati dalle leggi ; e prendcvan diletto di 
vedere i vecchi gabbati per trarne loro il denaro, 
e i servi furbi a favore de' loro Padroncini (<;). 
£ sarà mai questa la galanteria della Comme- 
dia Italiana ? Oibò , dice il Quadrio : Tra noi 
r onestà della vita cristiana non permette a per~ 
sane di condizione onorata (T approvare gli esem- 
pi del vizio, nà di compiacersene {^). 

Io domando , era persona di condizione 
onorata Messer Ludovico Ariosto f erano di con> 
dizione onorata que’ Principi ecclesiastici , e se- 
colari , che facevano rappresentare , e applaudi- 
vano alle Commedie di quel Principe della Com- 
media Italiana ? Eppure in esse mi sembra di tro- 
vare un qualche gusto di quella galanteria greca 
e latina dipinta dall’ Ab. Quadrio. Leggasi la 
Casaria ; ivi troveransi i bagordi de' giovani col- 
le meretrici, i discorsi di femmine pubbliche , 
i maneggi de' ministri de' lupanari , i vecchi gab- 
bati per trar loro il denaro , e i servi furbi a fa- 
vore de' lor Padroncini . L’ istessa galanteria si 
può osservare in altre delle Commedie dell’ Ario- 
fto ; anzi nella Lena , e nel Negromante vi sono 
delle galanterie che sorpassano il gusto greco, c 


(a) Ivi pag. 148, (b) Ivi. 


Digitized by Google 


1 


140 

latino. Né fa molto diversa la Galanteria d’ alcu- i 
ne Commedie Italiane del secolo XVII. Né i 
noi sappiamo capire ( scrive il Quadrio ) come nel 
secolo scorso si permettesse anche in Italia di rap- i 
presentarsi dalle compagnie ne' pubblici Teatri j 

certe Commedie , che piene di scandalosissime i 

imitazioni avrebbono dovuto spaventare le persone j 
tutte di' onore , non che di pietà {a). Dobbiamo ■ 
dunque ringraziare il Sig, Ab. Quadrio per aver ; 

data agli Spagnuoli la galanteria africana , piut- , 

tosto che la greca , e latina ; imperciocché quella, , 

secondo il Quadrio , non ha altro male , che l’ es- j 

ser romanzesca, e non aggiustarsi alle regole \ 

della Drammatica : ma quest’ altra é scandalosa, , 

e non s’ aggiusta alle regole dell’ onestà. Ecco ciò j 

che scrive altro moderno Italiano sopra la galan- j 

teria de’ Teatri Italiano e Spagnuolo. Gl Italiani j 

de' tempi antichi { dice il Riccobooi ) hanno imi- , 

tati Plauto , e Terenzio nello scandalo de' loro . 

soggetti , e delle loro rappresentazioni lo scan- ^ 

dalo non è stato corretto in Italia se non che a j 

spese del genio , e del gusto. Gli Spagnuoli solo ^ 

rappresentano t amore onesto , e il punto cC onore > 

romanzesco [b). Ma di ciò ne discorreremo in ap- ^ 


(z) Tom. 3. part. z. pag. 146. 

(b) V. Memor. di Trevour 1740. Mar. Art, XIX. 
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presso , come d’ altri pregmdizj dell’ Ab. Qua- 
drio contro il nollro Teatro. 

Da questa infetta sorgente del Quadrio at- 
tinse il Sig. Ab. Bettinelli non pochi pregiudizi 
intorno al Teatro Spagnuolo. Quest’ illustre scrit- 
tore da me impugnato in altre Dissertazioni, pub- 
blicò una breve lettera negli Avvisi periodici 
di Genova ; in essa manifesta il sommo piacere, 
che prova nel vedere illustrata la nostra lettera- 
tura , e insieme confessa , che ciò eh’ egli scrisse 
di men vantaggioso all’ onor letterario della Spa- 
gna, lo avea preso dal Quadrio , e dal Muratori 
maestri suoi nella letteratura . A dir il vero , io 
non avrei mai creduto che avesse avuto 1’ onore 
di essere maestro del Bettinelli quel gran Bacca- 
lare de' precetti poetici , come Io dice l’ illesso 
Bettinelli. Molto meno creduto avrei, che un 
uomo erudito , come io liimo il Bettinelli , e 
capace di giudicare del merito , o demerito de’ 
componimenti drammatici con più giusta critica, 
che quella del Quadrio , abbia sulla fede di que- 
sto Autore pensato troppo svantaggiosamente del 
Teatro Spagnuolo. Egli ci assicura , che ride di 
cuore ogni volta, che legge il giudizio de’ Fran- 
cesi sopra gl’ Italiani ; imperciocché vede che 
quelli alzano tribunale, e condannano questi; e 
intanto non fanno , nè (Indiano punto né la lin- 
gua, nè la letteratura Italiana. E piò anipora egli 
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rìde di quegl’ Italiani i quali trovano mille di* 
fetti nella lingua Francese la quale non sanno, 
e nel Teatro Francese , che mai non videro , e 
i cui autori mai non lessero . Ad uno di quelli 
censori de’ Francesi disse il Bettinelli (secondo eh’ 
egli racconta]: ma voi dunque siete obbligato a 
leggere i loro Autori , a saper bene la loro lingua. 
Dio me ne guardi , ei replicò , e perchè mai debbo 
io sapere una lìngua barbara l Per non farvi ridi- 
colo , dissi io , cadendo in quel difetto del quale 
tacciate tanto i Francesi (a). Questa giustissima 
maniera di pensare del Sig. Ab. Bettinelli dovea 
farci fperare , eh’ egli fosse per ìschi vare di cadere 
in quel difetto del quale taccia i Francesi , e gl’ 
Italiani ; e perciò non fosse per criticare sull’ 
altrui fede i Drammatici Spagnuoli , senza sa- 
per la lor lingua, e senza legger le loro Opere. 
Egli però credette rroppo all’ autorità del suo 
maedro il Quadrio , e si fece scrupolo di sospet- 
tarlo Forestiero affatto nella Storia Poetica di 
Spagna. 

Io dunque per far cosa grata al Sig. Ab. 
Bettinelli , che tanto si compiace in vedere porta 
in miglior lume la nortra letteratura , dissiperò 
brevemente alcuni de’ pregiudizi , eh’ egli dice 
aver presi dal Quadrio ; riserbando ad altro luogo 


(a) Letter. Ingles. sulla letterat. Ital, 
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la confutazione di non pochi altri . Dove quella 
critico discorre del corromp imeneo del buon gU: 
sto verso il fine del secolo XVI. , si manifelta 
non poco pregiudicato contro il merito di Lope 
di Vega,e di tutto il Teatro Spagnuolo,. Per 
ciò, che appartiene a Lope di Vega , ne discor- 
reremo in appreflb ; bada per ora osservare i pre- 
giudizi contro tuttala Nazione. La vera commcr 
dia { egli dice ) non mai fu conosciuta dagli 
Spagnuoli , che neppur voglion ridere ssn^a gra^ 
yitàj^ né soffrono Personaggi volgari fuorché in 
compagnia degli Eroi (a). Ecco in tre periodi 
tre pregiudizi contro il nodro teatro , ai quali 
non avrebbe dato ricetto il Sig. Ab., se avesr 
se {Indiato il teatro Spagnuolo in altri Scrit- 
tori piò informati nella materia , che non é 
il Quadrio . Vi vuole certamente una vada 
erudizione intorno alle multe migliaia di com<^ 
medie Spagnuole , che si sono pubblicate io 
due fecòli per decidere francamente , che la vera 
commedia non mai fu conosciuta dagli Spa- 
gnuoli , e di queda erudizione non ebbe gran 
provvida il Quadrio, e perciò nemmen potè co- 
municarla al siio Discepolo.. Anzi mi sembra , 
che nemmen gli comunicaife quella sincera 
confessione , che badava a dissipare siffatto prer 


(a) Risorg. part 2. pag. 129. 
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giudizio *. Bisogna confessare { dice il Quadrio ) 

che anche i Poeti SpagnuoU conobbero il bello y 
c il buono deir arte , e quando si vollero alle re^ 
gole di essa attenere vi riuscirono con felicità . 
Non potevano certamente conofcere il bello, e 
il buono deir arte comica , fenza conoscere la 
vera commedia, e molto meno riuscire con 
felicità in comporla fenza averne cognizione. 
Anzi a confermare si giuda confessione ne reca 
, il Quadrio T efempio del Calderone , il quale ne 
compofe alcuna regolatissima , appunto per far 
vedere agli ftranieri, che la vera commedia noti 
era ignora agli Spagnuoli. Né in quello * solo 
luogo difende il Quadrio gli Spagnuoli da que- 
sta tàccia d* ignoranza dell' arte comica ; altrove 
egli dice : In, somma , non si può negare agli 
Spagnuoli una giusta lode : da che sebbene i loro 
componimenti non sono col debito regolamento 
condotti , tuttavolta i medesimi non poche beU 
lene racchiudono , c r loro difetti da ch’alone 
di genio provengono , an^i che da ignoranza di 
arte , o da incapacità d' ingegno (^) . Non ba- 
dò a quelle confessioni del Quadrio il Sig. Ab. 
Bettinelli ; vide egli , che il suo maeflro non 
dava luogo agli Spagnuoli fra gli autori di- vere 
commedie; fencì eh* egli assicurava, che gli 


(a) Tom. part. 2. pag. 
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Spagnaoli non ebbero mài alerà Drammatica; 
che la tragicomica ; che alla vera commedia non 
fu mai dato ricetto in Ispagna: a villa di cid 
credette il Bettinelli',' che agli Spagnuoli folle 
incognita la vera commedia , fenza l'ospertare che 
il fuo maellro avefle poche pagine appreflTo scrit- 
to tutto r oppofto a ciò , che prima avea scritto 
come una incontrallabile verità, 'i-' ‘ 

Che se poiil'Sig. Ab. avesse esaminati da 
se i tomi di commedie di Xopc di Vegci , di 
Monto A\ Soiis'\di*'Alarcon f de iioxcrs , del 
Cw//o , del Calde roti molti altri, trottato 

avrebbe non poche commedie conformi all’, arre, 
ma fenza una férvilé fuperftiziosa oflervanza d* 
alcune regole , le quali nemmen! egli gìudiché> 
rà essenziali al bello, e buono della commedia ; 
anzi veduto avrebbe , che i noftri Poeti oflTerva- 
rono il pià necessario pncetto di non ' fan inutil 
fatica; precetto trafcurato in molti regol atissinìi 
componimenti . Tutto ciò mi ftudierò di far ve>- 
,dere al Sig. Ab. Bettinelli nei feguenti paragrafi , 
a fine di dissipare quello fuo pregiudizio . 

Sembra poi , che il Sig^ Ab. Bettinelli vo- 
glia confermare quel Tuo pregiudizio col dire-, 
che gli Spagnuoli neppur vogliono ridere ienra. 
gravità • lo non credo che nella poetica d’ Ari- 
stotele vi sia qualche precetto , che obblighi 
gli Autori Comici a fare fciogliere in "rifa sgan- 
'^art. li. T. IV.- K 
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gherate gli Spettatori ; anzi trovo, ctie Arifto> 
tele loda il ridere, e burlare con moderazione^ 
o diciamo con gravità . Altro è ( egli dice ) il 
ridere f e burlare dell uomo ,savèOf ed altro delt 
ignorante. Questi] parchi faccia sganasciar la 
gente per le risa non la perdona nè alla urha-r 
nità , riè olla onestà . Laddove il Savio va spar* 
gendo opportunamente ingegnose facete , dalle 
gitali risulti un riso moderato [a) . Ecco come 
vogliono ridere gli Spagnuoli feoza offendere la 
decantata gravità. 1 sali utibatù, i detti arguti, 
le burle ingegnose condiscono quelle commedie 
che piacciono a’ gravi Spettatori . Non conver- 
rebbe certamente ad una grave ;udienza lo fcio- 
gliersi jn rifa per le stolide,, e villane maniere 
d- Arlecchino ( come le chiama il Bettinelli ) con^ 
aorsioni , gesti , e sopra tutto le belle sorprese , 
e gli svolgimenti d anione , che in bastonate fi* 
nisce , o in maccheroni (b) .. Quella leggiadra ma- 
niera di far ridere tutta propria del teatro Ita- 
liano , non dispiace ai foli gravi Spagnuoli ; ma 
ancora ai gravi Italiani . ** Che diremmo { scrive 
il giudizioso , e critico Sig. Francefeo Za- 
notti ) di tanti modi freddi , ed insulsi , che 
,, si attribuifeono alle mafehere ? per esempio 
„ Arlecchino, che non fa mai dire una parola 

1^ '■ - r" " — 

(a) Ethic. 7. (b) Risorg. pari. a. pag. “ 
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„ drhtameDte, nè chiamar rP^n/j/o/K che non 
„ lo chiami Pfd/7/<2/{/»o/2e ; ed altre cali infinite 
„ sciocchezze, le quali io mi maraviglio che 
,, possan piacere , non che agii uomini di qual* 
,, che ingegno , ma agl’ ignoranti (lessi . A que« 
„ sci modi altri bene speifo se ne aggiungono 
„ tanto vili , e canto plebei , che a pecco a’ loro 
„ gentili parer potrebbero quei di Plauto , che 
„ tanto dispiacquero ad Orazio . Sono ancora 
„ degli altri modi cosi fetidi , e laidi , che iq 
non vorrei rammemorare parlando con (ècvi-f 
,, cori, i quali modi, o non piacciono , oé. ver» 
V gog'^^’Che piacciano (a). . 

Per altro non impedircela gravità Spagnuola 
il far ufo di quell’ orbano ridicòlo proprio, della 
commedia; anzi febben sia (tara :fempre (limata 
diificile la virtù di far ridere fenza cadere in bas* 
sezze, o laidezze, vi fono in e(Ta riusciti a ma- 
raviglia gli Spagnuoli ; in maniera , che il P. Ra» 
pin dà loro quello vanto fi)pra i Francesi.:- 
Spagnuoli ( egli dice ) hanno ih genio di ritro*- 
vare il ridicolo nelle cose molto meglio di noh^ 
è gT Italiani .... lo esprimono meglio {^) : . . , 
Aggiunge il Sig. Ab. Bett. ,' che gli Spagnuoli 
non soffrono Personaggi volgari fuorché in coni- 
• . . K 'Z ... ; 

- » I » I ■ I II I I m ) - 1 -I " ■ I— — - ■ • 

(a) Dell’ Art. Poet. pag. i8(5. 

(b) Ridess. sulla Poet. in pare.' §. XXV. 
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pagaia degli eroi . E viva il Sig. Ab. che onora, 
del cicolo di eroi tatti i Cavalieri, e Dame Spagno- 
le , che sono i perfonaggi della maggior parte delle 
nostre commedie . In fatti, nelle commedie da noi 
dette Ve capa y espada , non v’ intervengono altri 
eroi , fuorché perfone private , e che trattano 
privati affari ; e in compagnia di quelle si trovano 
perfonaggi volgari ; cioè servi , e cameriere : co- 
me dunque pretende il Bettinelli che gli Spa- 
gnuoli non si ffrono personaggi volgari fuorché 
in compagnia degli eroi? Cred’ egli, che sieno 
canti. eroi tutti i Cpnti, e Marchesi , e Contessine, 
e Marchesine, e, JVl>l<Jtdi , e Capitani , che sonp 
i perfonaggi delle celebrate commedie Francesi, 
e Italiane ? £ che cosa hanno di piu i privaci 
Cavalieri, e Danie. delle commedie Spagnuole 
per qualificarli d’ eroi! , : .. i 

Prosegue il Sig. Ab. la sua dipintura della 
commedia spagninla col farci fa pere , che l’u- 
nitàdi tempo f e d'anione come anticaglia han~ 
dironsif o non .si conobbero ; che F arte (di Lo- 
•pe ò 'i 'N egdi) - si combinare a capriccio . strane 

avventure da eroici amori roman\tschi ec, Noq 
Voglio io già negare , che in molte commedie 
di' Lope di Vega”, e d’ altri Spagnuoli non vi sia- 
no quelli difetti ; ma il metter in un fafcio tut- 
te le commedie- fpagouole , c lo fpacciatle tutte 
per ridicole e ropanzescKe’, é' un 'pregiudizioj 
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elle non dìfpcro di dissipare a fuo luògo. An- 
che i nuovi nomi inventati dagli Spagnuoli di- 
fpiacciono al Bettinelli : “ Nuovi nomi ( dice ) 

,, inventaronsi per così nuove rappresentazioni : 

„ Commedia di cappa , e spada diceasi quella; 

,, di due parti f o giornate quella ; ed altre di 
„ tre ingegni , d atti sacramentali , dì atti alle-^ 
fy gurici .istoriali ^ esimili leggiadrie (a). „ E . 
che cofa mai trova^ il Sig. Ab. cotanto ilrava- 
gante in quelli nomiP Nel primo tutto il ma- 
le Ila in chiamarsi in lingua spagnuola capa il taba^ 
ro lungo ; che se si chiamasse palliam, oh! che bel 
nome avrebbero quelle commedie , col dirle com- 
medie palliate . Ma dtfcorriamla sui ferio . Si 
mettono forse in ridicolo i Romani pe* nomi 
dati alle loro commedie P Si burlano come tante 
leggiadrie col dire : diceasi quella togata , pal- 
liata quella ; quell’ altra tabernaria / Se dunque 
fu lecito a’ Romani il diltinguere le diverse clas* 
si di commedie, con prenderne il norne dal di- 
verso abito , che ufavano gli attori ; ed anche 
dal diverso modo di calzare, chiamando cotur- 
no la tragedia , e socco la commedia ; perché 
non potranno gli Spagnuoli imitare in ciò i Ro- 
mani , e dare nuovi nomi alle loro commedie 
secondo la diverfa foggia d’abiti io esse usati? 

K i 

W — — ■ I li m i» I W ..I. I ) ■■ Il I 1 

; (a) Lot, cib pagi iiiy 
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la cappa , e spada , secondo i coftumi di que’ tem*. 
pi , era 1’ abito proprio de’ giovani intrigaci in av- 
venture amorose , che fanno l’ intreccio delle 
commedie fpagnuole ; e perciò credettero gli 
Spagnuoli di poter didinguerle dalle commedie, 
«ielle quali intervenivano personaggi eroici , e 
sì trattavano eroiche imprese , col chiamar que- 
lle commedie eròiche , o tragicommedie , e quelle 
commedie di cappa , e spada . 

L’ illesso può dirsi del nome dato ad alcu- 
ne sacre rappresentazioni dette atti sacramentali. 
Quelle rappresentazioni contenevano qualche al- 
legoria allusiva al Sacramento dell’ altare, e si 
mettevano in ìfcena nell’ ottava del Corpus Do~ 
mini . Ora io non vedo , perché i Romani con 
fomma proprietà abbiano dato il nome di capi- 
tolini a’ giuochi iHìcuici In onore di Giove Capito- 
lino , e di cereali a quelli in onore di Cerere , e 
di Florali , Mariiali, Apollinari a’ solici celebrar- 
si in onore di quelle false deità ; e che deb- 
ba poi aversi qual’ infulita llravaganza il nome 
d’ atti sacramentali dato dagli Spagnuoli a’ giuo- 
chi scenici celebraci in onore del Sacramento. 
Non è forle piò ridicolo il dare il nome di Mi- 
steri alle sacre rappresentazioni , come usarono 
Italiani , Francesi , Inglesi , prima che comparis- 
sero gli atti sacramentali degli Spagnuoli? 

11 nenie poi , o divisione del dramma Io 
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éue gio^fUte , noti fu inventato dagli SpagrtUoli; 
molto prima V usarono gl* Italiani * Sin dal seco- 
lo XV. si oflerva quella divisione in alcuni com- 
ponimenti drammatici , alla metà de* quali si 
rota esser finita la prima giornata , e il rima- 
nente reftare alla feguente giornata. Ciò oflTer- 
va il Quadrio nella Rosana , nel Costantino , 
ili quella di S. Silvestro Papa, e in quella di 
S. Felicita (fl). - Il Muzio nella sua arte poetica, 
flampata nel 1551. parla duna favola scenica, 
compólla da Aurelio Vergerio, fratello de’ due 
apollati Pietro Paolo, e Giambattilla;. e nota 
eh’ essa era divifa in due giornate . 

Il mio Vergerio già felicemente 
Con una sola favola due notti 
Tenne lo fpettator più volte intento. 
Chiudean cinque, e cinque atti gli accidenti 
Di due giornate ; e il quinto eh’ era in prima 
Poiché avea ’l caso , e gli animi sospesi, 
Chiudea la scena , & ammorzava i lumi* 
Anche il notare , che una commedia é di 
tré ingegni , penfa il Bettinelli che sia uno de* 
nuovi nomi inventati dagli Spagnuoli j ma io non 
ci trovo nè nome , né titolo di commedia , se 
già non è un nuovo nome dato alla commedia 

il dirla commedia di Jdoliere , o commedia di 

K 4 

* O) Tom. i. pag. 
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Coldoni. In fatti, col dirla di tre in- 

gegni , non si significa altro , fe non che concor- 
sero tre diversi autori a comporla, ! quali non 
amavano , che i loro nomi si pubblicassero . Que- 
lla mescolanza d’ ingegni nella composizione d’ un 
Dramma non fu già invenzione degli Spagnuo- 
li . Sul principio del secolo XVI. fu pubblicata 
in Milano , e poi riftampata in Venezia nel 1 564. 
=: La rappresentaiione del nostro Sig. Gesà 
Cristo , la quale si rappresenta nel Coliseo di 
Roma,, Composta per M. Giuliano Dati Fio- 
rentino , e per Bernardo di Maestro Antonio, 
Romano , e per M. Mariano Particapa . E poi 
quante commedie Italiane de’ due passati fecoli, 
ed anche del lecci noAro si posson chiamare 
non di soli tre , ma di sette ingegni ; poiché 
concorrono a comporle i famosi ingegni dell’ Ar- 
lecchino , del Brighella , del Dottore , di Panta- ^ 
Ione, di Fiorindo, di Rosaura, di Smeraldina, 
ed anche altri bizarri ingegni P 

Ma giacché il Sig. Ab. Bettinelli ftimò be- 
ne il divertire i suoi leggitori colle leggiadrie de* 
nomi dati a’ Drammi Spagnuoii , poteva ancora 
trattenerli con altre leggiadrie , di cui in quei 
tempi fu fecondo il teatro Italiano . Tragicom- 
media Politica diceasi questa (a), Rappresentar 


fa) V Apofh fttvtrtvolt ài Turamioi, 
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^ione Eremitica quella (a) ; ed altre Tragicomme- 
dia spirituale {è); Tragicommedia turchesca {c) ; 
Tragi satiricomica {d) j Opera regia tragicomica 
( e ) i e per ultimo esempio dì leggiadri nomi : 
Tragicommedia Pastrocomica , Tricumena [f]; 
cioè Pastorale , Comica , Tecnica , Ecumenica. 
Che ne pare al Sig. Ab. Bettinelli ? sì trovano 
simili leggiadrie nel teatro Spagnuolo P Confes- 
siamo dunque , che tutte le Nazioni hanno avu- 
to bizarri cervelli , eh’ hanno svergognato il tea* 
tro ; e non vogliamo di ciò incolpare 1 foli Spa> 
gnuoli , mettendo in piazza i loro difetti , e dis> 
fimulando quegli degli altri. 


(a) Del P. Ercolano Ercolani. Siena itfo 8 . 

(b) V Olimpia d’ Antonio della Sorte. NatK>li idij.’ 

(c) La Romena di Daniele Geofilo Piccigallo. Na« 
foli 1620. 

(d) Diana vinta di Carlo Fiamma Viniziano. Ve^ 
^24. 

(e ) L* Ondimare di Girolamo Garopnli. Roma 
ff) Lé Qriftlda d* Ascaaio Massino, nel Finale 
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§. Vili. 

Z’ ALTERA Mente degli SpagmoU non impedi 
che i loro ingegni illustrassero la Pastorale» 

ra’ tanti pregiudizi e sbagli intorno la ftoria 
poetica di Spagna , quanti ne adottò il Quadrio 
nella Tua poco critica fioria , forse nelTuno ma> 
nifefta con piu evidenza quanto egli fosse fo- 
relliero nel Parnaso Spagnu -lo , come il fuo mo* 
do di penfare intorno la Poesia Padorale. Seh^ 
bene { egli dice ) non giudicò la Nazione Spagnuo* 
la di mirar sì lasso colla mente altera , scenden~ 
do a trattare rusticali faccende ; ad ogni modo pe- 
rò furono alcuni di essa , che invaghiti delle pa- 
storali Italiane , vollero queste almeno alla lor 
favella recare (a). Ad is mentire quella fantadi» 
ca proposizione baderebbe certamente il ricor- 
dare i celebri Spagnuoli , che ad onta della pre* 
tefa mente altera fcenderono a trattare con feli- 
cità le rudicali faccende ; i quali da noi fono 
dati lodati nell’ antecedente dissertazione . 

Ma venghiamo al Dramma Padorale , che 
diede motivo al Quadrio di spacciare quell* as- 


. . (0 Toa. 3 . {ftrt. ». p«g. 4 ^j. 
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jurdo farfallone . Tucti gl’ Italiani pretendono, 
che si debba all’ Italia la gloria dell’ invenzione 
di quello nuovo Dramma . Pid facilmente ac- 
corderò io agl’ Italiani la gloria di avere con- 
dotto a gran perfezione quello nuovo genere 
drammatico , che non quella dell’ invenzione. 
Fino al 15S4-V in cui Agoftino Beccati pubbli-» 
cò il fuo Dramma PaAorale intitolato il Sacrifi- 
cio ^ può dirsi , che non fu conosciuto in Italia 
queAo nuovo genere drammatico , e perciò vieti 
data al Beccati la gloria di avere arricchito il 
teatro Italiano con una nuova foggia di Poesia. 
In fatti, non meritano il nome di Drammi Pa- 
storali , nè r Orfeo del Poliziano , né il Cefalo 
del Correggio. Il Sig. Ab. Tirab. pensa, che se 
potesse provarsi , come alcuni hanno creduto, che 
una rapprefentazione compoAa da Luigi Tan sii- 
lo , e fatta recitare in Messina nel 1529. alla ce- 
na di D. Garzia di Toledo Viceré di Sicilia, 
fosse un Dramma PaAorale , farebbe dovuta al 
Tansillo la lode della invenzione di tal genere 
di Poesia (a) : ma l’ efattissimo ApoAolo Zeno 
prova con evidenza, che tal rapprefentazione non 
è altro eh’ un’ Egloga quasi Pastorale intitolata 
I due Pellegrini . La deferizione che ne fa Apo- 
' stolo Zeno manifeAa tute’ altro , che un Dram- 



Ca) Tota. 7. part. j. pag. 84* 
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ma. Paftorale, Tutta T àziotte.consifte in due 
innamorati Fiìaaro^ ed Alcinto ^ i quali per dispe- 
razione effendosi partici dalle proprie case , Fi- 
lauro per elFergli morta la Ninfa amata ; Alcinio 
per eflTere flato dalla fua ad altro amante pospo- 
llo; eflTendosi incontrati si raccontano i loro in- 
fortuni , e in fine rifolvonodi uccidersi da fe Aes« 
:si; ma nel punto , .che Filauro con un laccio 
appefoa* rami d‘ un albero sta per impiccarsi , la 
voce della (ila Ninfa defunta , nello fteffo arbore 
chiufa. y lo diAoglie da quel fmicflo peiisiere ; e 
poi r anima della Ninfa guidata dagli 'Angioli 
ritorna in Cielo, La mefchinità della invenzione, 
e r intervenirvi visibilmente i foli due amanti, 
fanno che la detta rapprefentazione, non . fola- 
mente non sia un Dramma Paftorale , ma me- 
riti soltanto il nome , che le dà Apoftolo Zeno, 
d* abbono dell Egloghe rappresentative (a). 

Aggiungasi, che il Caro ( fecondo che fcri- 
ve r erudito Sig. Giannandrea Barotti ) in una 
lettera fcritca al Varchi de’ 5. Dicembre 1539, 
dà ad intendere , che fin a quei tempi non avea 
vifto r Italia Paftorale alcuna . Za mia Pastom ' 
rale ( egli dice ) dorme; (Questa se fosse stam-^ 
paia verrebbe ad esser la prima di tutte . Né si 


(a) Not. alla Bibliot. del Fontao, tom. i. cUs. ^ 
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ereda , che 11 Caro parli di qualche Dramma Pa- 
ftorale compiuto e perfetto , poiché il Barotci 
penfa , eh’ egli intendesse d’ una Egloga di versi 
247. da lui compolla ad imitazione della Dafne 
di Teocrito {a) . , ^ 

Ciò porto , ognun vede che fino a quelli 
tempi non può dirsi inventato dagl’ Italiani , e 
trasportato in teatro il Dramma Palloraie tut* 
tochè imperfetto . Ora possiam dire, che in que’ 
tempi le rapprefentazioni Partorali erano quasi 
le uniche, che occupassero il teatro Spagnuolo; 
in (maniera eh’ esso può dirsi risorto * in quel 
secolo per mezzo de* componimenti Partorali. 
Le cagioni del tardo riforgimento del teatro ia 
Ispagna ; da noi fopra recate , obbligarono i pri- 
mi' Poeti Drammatici, Spagnuoli a trattenere il 
pubblico con spettacoli Partorali, i t quali con 
apparato rustico , e con abiti pià leggiadri che 
sontuosi, riescono vaghissimi , come dice l’ In- 
gegneri da noi citato . 

Lafeiando a parte i colloqui partorali di 
Giovanni della Encina , i quali fin' dal iécolo 
XV. si rapprefentavano nei Palaz/d d’ alcuni 
Grandi di Spagna ; vengh’iam'o alle Partorali del 
famofo Lope di. Rueda ...Quell' eccellente Poeta 
ebbe la gloria, di rirtoracore del teatro Spagnuol* 

(a) pifc degli AuL Ferrar, part. a. 
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♦nel fecolo XVL Anche il Quadrio Io /crede ao* 
ino d* òttimo intendimento , e aggiunge ; cht 
pervenutegli per avventura in mano le commedie 
Italiane , che $' erano allora da varj poeti composte 
in prosa, illuminato del vero , si muoveste ad inse^ 
gnare d suoi Spagnuoli le buone regole , e si sfor- 
fasse altresì di ridurre la commedia Spagnuola al 
giusto suo grado . . . Ma il buon. Rueda consumò 
inutilmente le sue industrie. I suoi .Naponali 
erano di pensieri troppo alti per accomodarsi d 
suoi insegnamenti [a). 

Ma il buon Quadrio inciampa al folito in 
molti, errori . E in primo luogo , a ritardare viep^ 
più il riforgimento del. noftro teatro, dice che 
Lope di Rueda fioriva nel* 1 560 (b) , ai^no in cm 
probabilmenre egli mori; / poiché il ’Cervantès:, 
nato, nel i 547.' dice che lo conobbe eflkndòeg|i 
ragazzo e . poco dopo il 1560. /urono pubbli- 
cati i Tuoi componimenti. Drammatici , come ope- 
re poftume. E poi batta forse che il Rueda vi- 
vesse ancora nel 1560. , per . affcgnarne ' queft’ 
anno còm’ epoca del. suo teatro? Pare eglì ài 
buon Quadrio , che si mottrerebbe sincera I0 
scrittore che parlando deir opera Italiana di-- 
cette:, eh’ efla fu innalzata al. fommo della glò- 
ria: dall* immortai Metattasio » che fioriva nel 


(a) Toia. 3; part. pag. Ivi* 
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1780.,- dissimulando eh’ erano già pafTatt ciur 
quanc’ anni , da che quel Cefareo Poeta ottener 
va il primo onore delia Drammatica Italiana? 
o r altro dorico , che fcrivelTe , che la Francia 
ebbe un nuovo Sofocle nel Voltaire, che fioriva 
nel 1778. , dissimulando che 60. anni prima egli 
già dace aveva tragedie al teatro Francefe? 11 
secondo errore , in cui inciampa il Quadrio , è 
j*l credere , che cucci i componimenti del Rueda 
erano in prosa . 11 Cervantes , che lo (ènti reci* 
tare , fcrive : stbben ip per c^sfre allora . raga^^o 
non poteva giu/dicare della bontà 4 e\di lui versi ^ 
esaminati adesso alcuni, che ne conservo nella me- 
moria, tfùvoi essere: tali t ^uali . io li credetti : e 
se non temersi icf oltrepassare f fonfini d unprp^ 
lago, ne trascri'yerei aiewi , .chi; comptoyafferp 
questa verità (a).. 

Molto piì^ è da maravigliare» che il Qua* 
drio non faccia parola de’ drammi padorali di 
.LopCidi Rueda , che furono quelli , che g}i 
ottennero maggior fama . In fatti , il Cervantes 
uomo di finissimo gudo , dice .:..i/ Rueda fu 
mirabile nella > Poesia P astorale , e in questore; 
nere nè allora, nè poi ha avuto superiore [b)s 
Alcune di quelle padorali furono pubblicate da 
Giovanni di Timoneda, fra le quali la Camilla, 


(») Prologo aU^ sue couuned. . (li)^l.oc, ei^ 
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t la Titnhria. Alerà paftorale del Raeda vien 
sommamente lodata da Baldasarre Gracian. ** Il 
prodigioso Lope di Rueda { egli dice ) detto 
„ da Giovanni uomo inimitabile f\x eccel- 

„ lente nelle invenzioni ; siane prova quella rap- 
,, presentazione nella quale introduce due pa- 
„ ftori , e due paftorelle amanti fra loro , ma 
,, non reciprocamente . Essi dopo avere fciolto 
„ Amore da' lacci , con cui legato lo aveano 
„ ad un albero' la virtù , e la savie^^a, gli chic» 
„ dono in premio , che cambj i loro affetti , é 
,, faccia in maniera che ciascheduno ami il fuo 
,, amante. L’ amore dimanda quali volontà 
„ cambiar debba , fe quelle de’ pallori , o quelle 
,, delle paftorelle ; e da ciò il poeta fa nafeere 
■„ il più . ingegnofo contrailo {a) . ^ ^ 

E dovremo confessare , che pervenute al- 
le mani del Rueda le Pastorali Italiane lo illu- 
minassero per cotnporre sì belle invenzioni ? 

/ £ quali mai potè imitare ? forse quella del Tan- 
sillo , con la dilieatissima invenzione del Pa- 
store , che va ad appiccarsi , e dello spirito della 
sua 'Ninfa chiusa dentro dell’ Albero? Dovre- 
mo ancora confessare che gli Spagnuoli erano dì 
pensieri troppo alti per accomodarsi agl’ insegna- 
menti del Rueda ? Io osservo , che i nostri Au^ 


(k) Arte , ed acutez, ^ ingegno, 
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tori, che ci hanno lasciata memoria di questo 
famoso Poeta , lodano sommamente le di lui 
Pastorali ; osservo , eh’ esse piacquero universal- 
mente , ed assicurarono al Rueda un nome im« 
menale , ed anche distinto sepolcro nella Chiesa 
maggiore di Cordova, come scrive il Cervantes; 

In qual mente mai poterono aver luogo gli 
olii pensieri f più che in quella del celebre 
cilasso de la Vega , nato da nobilissima fami- 
glia, educato sotto le vittoriose bandiere di Car^ 
lo V., e animato del più nobile spirito di gloria^ 
che lo spinse a meritarsi in Vienna, e in Tunesi 
col sangue , e nella Provenza colla vita il no^ 
me immortale di valoroso campione ì Eppure ia 
questa mente altera trovarono dolce ricesto le 
Muse Pastorali. Fra le dolcissime Egloghe di 
questo Principe del Parnaso Spagnuolo , la se« 
conda intitolata Albania è un bellissimo Orarne 
ma Pastorale superiore a quanti ne avesse P Ita*< 
lia fino al 15)3. in cui mori il Garcilasso. lei 
essa interloquiscono Albania , Salirlo , Ne moro t 
sa f e Camilla. Il soggetto può dirsi Albania im* 
patita per amore ; sono cinque le scene , io cu* 
è diviso , nelle quali alcuni degl’ interlociitor 
parlano prima senza l’ intervento degli altri , qut'> 
sti poi sopravvengono, e fanno la parte loro. NeU 
la I. scena Albanio solo; nella 11 . detto, e Ss 
lizio ; nella 111. Camilla sola ; nella IV. detta , 
Fan. IL T. IK L 


Albanio ; nella V. Albanio , Sallziò , Nemoroso* 
Non manca a detto componimento la lunghezza 
dovuta ad un Dramma ; poiché , levatkdone un 
lungo ragionamento in lode della Casa dei Duca 
d Alba , resterebbero ancora mille , e dugento 
versi. L’eleganza , e soavità della versificazione, 
la viva pittura degli afietti , il semplice carattere 
pastorale , sono pregi ne’ quali può gareggiare 
il Garcilasso , non solamente col Tansillo , e col 
Caro , ma col Beccati , col Tasso , col Guarino. 
Il bello e tenero racconto , che fa de’ suoi inno* 
^enti amori Albanio a Salicio nella suddetta Pa* 
fiorale di Garcilasso , fu imitato dal Tasso nella 
11 . Scena del 1 . Atto dell’ Aminta. 

Ora può dirsi , che l’ invenzione delle Fa- 
fiorali sia dovuta agl’ Italiani ! Abbiam visto , che 
la pretesa Pastorale del Tansillo fu folamente 
un’ abbozzo d’ Egloga rappresentativa ; che il Ca* 
ro nel 1539. credeva , che se si fosse pubblicata 
la sua Egloga di 247. versi sarebbe fiata la pri- 
ma Pastorale Italiana. Frattanto prima del Tan- 
sillo , e del Caro occupavano il Teatro Spagnuo- 
lo le Pastorali del Rueda ; e il Garcilasso scris- 
se la sua tefiè lodata. Non ebbero , è vero , que- 
fie Pafiorali tutta la perfezione , e compimento; 
ma altro é l’ inventare un nuovo Dramma , al- 
tro il condurlo alla perfezione. Non fappiamo, 

«he la. Tragedia , e la Commedia da molto de- 

■ / ' 
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bole nascimento crebbero a quella perfezione , 
che ora ammiriamo f 

Il Beccar! poi , e molto pih il Tasso , e il 
Guarino innalzarono a maggior gloria iaPadorale; 
ma tanto la innalzarono , che perdettero di villa 
la semplicità ruHicale , propria di quel genere di 
Poesia. Se gli Spagnuoli avessero fotro nomi , ed 
abiti di Pallori rappresentato caratteri eroici di 
Beali Personaggi, e di Semidei; Oh ! quanto rumo- 
re si menerebbe contro /* altera mtnte , ed alti 
pensieri della nodra Nazione ; in quante guise 
saressimo burlati come gente che non può folTri- 
re i Pallori lenza farli Cttvalleros ? 

All’ oppodo il Tasso , ed il Guarino sono 
celebrati da’ moderni censori del nostro Teatro, 
come Poeti immortali , i quali con le loro Pa- 
storali accrebbero la gloria del Teatro Italiano. 
Sentasi però ciò , che del Guarino scrisse il cri- 
tico Gian Vincenzo Gravina. ** 11 Guarino ( egli 
,, dice ) trasportò nelle capanne anche le Corti, 

,, applicando nel suo Pastor Fido a quei Per- . 
,, sonaggi le passioni , e collumi dell’ anticamere, 

„ e le piò artifiziose trame de’ Gabinetti , con 
„ ponete in bocca de’ Pastori precetti da rego- 
,, lare il mondo politico , e delle amorose Nin- 
,, fe pensieri si ricercati, che pajono uscite dalle 
„ scuole de’ presenti declamatori , ed epigram- 
,, midi. Onde a quei Pastori , e Ninfe altip che 

L X 
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,, la pelliccia , e il dardo non reità di pastorale, 
,, e quei fentimenti , ed espressioni , pet altro si 
Pf nubili , perdono il pregio dalla sconvenevo* 
Pf lezia del loro sito , come il cipresso dipinto 
,, in mezzo ai mare (a). Sarebbero però men ri- 
prensibili il Tasso , ed il Guarino , se avessero 
solamente dato a’ loro Pastori , e Ninfe un carat> 
cere più nobile , che non conveniva alla loro pro> 
fessione; ma meritano ogni biasimo per averli 
spogliati di quella innocente femplicità, che ab- 
bellisce il coltume pallorale. A ragion dice il Sig. 
Ab. Bettinelli : v/o/ò pur troppo ( il Tasso ) li 
prima legge del Teatro , che è consacrato sempre 
alla virtù ; cioè la decen^a^ ed onestà de' costumi ^ 
e peggio di lui poscia il Guarini , che corruppe 
ad un tempo tra' primi anche il gusto , e lo stile 
in Italia [h). In fatti , oltre le molte oscenissime, 
cd anche empie espressioni , di cui é macchiato 
il Paflor Fido , qual personaggio può ritrovarsi 
più infame della impudentissima Corisca , tirata 
dalle Città alle felve per aprirvi fcuola di disone- 
ilà , e ridurvi in dogma i sentimenti piià fcellerati? 
Onde mi fembra troppo moderata la censura del 
Sig- Ab, Tirab. dove del Pallor Fido dice : I 
difetti che gli si possono opporre , altri non sono, 

mm ■ I P MII I I 

(a) Della rag. Poet. lib. a, 

Pief, aUe sue Trag. 


Digiti; ',by Googic 



che gli eccessi de' pregi medesimi , ehi , /* essere • 
ingegnosa , e passionata più. del dovere {a). 

Non già io voglio negare, che le due pre- 
detee Paftorali non abbiano de’ pregi singolari, 
propri de’ due valorosissimi poeti , che le compo- 
sero. Esse hanno uno ftile , che incanta; una vìva 
dipintura degli affetti , che rapisce ; e de’ pensie- 
ri ingegnosissimi , che sorprendono. Invaghiti dì 
quelle bellezze due nobilissimi Poeti Spagnuoli 
Don Giovanni di Jaaregui , e Do n Cristoffòro 
Suarei de Figueroa , non soffrirono che ne re- 
stasse privo il Parnaso Spagnuolo ; e perciò il 
primo recò in Ispagnuolo 1’ Aminta , e il secon- 
do il Pallor Fido , come altrove abbiam detto. 

§. IX. , 

Teatro Comico Spagnuolo dal t$oo. fin” alt 
epoca di Lope di Vega difeso da' pregiudi- 
y dell Autore della storia critica de' Teatrr. 

5^1 critico , ed erudito Autore della ftoria de’ tea. 
tri , nel cominciare il fuo difeorso intorno al tea- 
tro Spagnuolo del leccio XVI. rende alla nollra 
Nazione quella giufttzia, che le vien negata da 

L ? 

(a) To». 7. i*rt. |. pag. IJ7. 
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altri moderni autori Italiani. Quedi non folamen* 
te pofpungono la Nazione Spagnuola alle altre 
colte d’ Europa , ma talvolta nemmen fi degnano 
di darle luogo fra quelle , come ha facto il Qua- 
drio dove ragiona della tragedia , e della com* 
inedia. All’ oppofto Don Pietro Napoli - Signo. 
relli fcrive, che fui principio del fecolo XVI., 
meglio serica dubbio , che non in Germania , e 
in Francia si coltivava la Poesìa scenica nelle 
Spagne [a). Nè poteva fcrivere altrimenti chiun- 
que non fonfe forediero nella Horia del nodro 
teatro , come certamente non lo é il Signorelli. 
Quanto però egli giudamence esalta il teatro Spa- 
gnuolo fopra il Tedesco , e Francese , tanto lo 
mette di fotco all’ Italiano , nel che forse potreb> 
be incolparsi di qualche parzialità verfo la fua 
Nazione. Egli dunque foffrirà in pace, ch’io 
col folo fine di difendere in queda parte la mia 
Nazione, efamini con qualche critica ciò eh’ egli 
fcrive della commedia Italiana , e Spagnuola di 
quei tempi , e faccia d’ effe un imparziale con- 
fronto . 

Né già voglio negare, che non da data mol- 
to più feconda di commedie l’ Italia , che non 
la Spagna fino alla metà del fecolo XVI. per 
quelle ragioni da me fopra addotte ; ma febben 


(a) Stor. crit. de’ Teat. pag. asi. . 
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fra grande il numero di tali componimenti in Ita- 
lia , conviene confessare { dice T Ab. Tirabofchi) 
che al numerò non corrisponde il valore (a). Anz,i 
aggiunge egli fteflb : poche són le commedie in 
questo secolo scritte , che si possan proporre d 
modello di tali componimenti ; -perciocché per la^ 
maggior parte , o son sì languide e fredde , che 
muovono a noja ^ o sono si disoneste , che ribut- 
tano ogni animo saggio , ed onesto {^). 'D. Pietro' 
Napoli- Signorellii che replicate ‘vòlte manife- 
fta la giuftissima (lima, eh’ egli ‘ha del critico' 
giudizio del Sig. Ab. Tiràbofehi , non dovrebbe 
penfarla diversamente , e perciò feemare non po- 
co di quella perfezione , a cui pretende che fos- 
se giunta la commedia Italiana del 500. Cosi 
pure non avrebbe egli avvilito cotanto il teatro' 
Spagnuolo di quel secolo in confronto dell’ Ita- 
liano, se come egli prese dal Cervantes, e dal 
Lope di Vega le notizie intorno il noftro tea- 
tro , avesse (limato di darci quelle notizie , che 
intorno lo (lato del teatro Italiano ci hanno la- 
sciate alcuni bravi’ Italiani del 500. Quella con 
dotta degli ftranieri mi coftringe a manifefla- 
re quei difetti del loro teatro , eh’ essi dissimu- 
lano, mentre efagerano quelli del nodro , a(En* 

L 4 
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' fa') Tom. 7. part. 3. pag. 139. 

(b) I?i pag. 140. 
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Leon X . , ma Cervantes ragai^o arrivò a veder- 
lo rappresentare ( 1 . c. pag. J155. )• Quanto sia de* 
bole queda conghiettura lo abbiam già sopra ma> 
nifedato contro il Quadrio . Ora aggiungo altra 
prova , che bada a dissiparla del tutto . Giovan- 
ni di Timoneda Valenzano ^ amico del Kueda, 
cominciò a fiorire prima del tempo di Leone, 
poiché alcune delle Tue opere si vedono dampa* 
te in Siviglia nel 13)1., e nondimeno il detto 
Timoneda sopravisse al Rueda , le cui commedie 
pubblico nel 1567. dopo la morte del suo ami- 
co. 11 titolo di detta dampa è quedo: le prime 
due eleganti , t graziose commedie deir eccellente. 
Fotta , e rappresentante Lope di Rueda date al- 
la luce da Giovanni di Timoneda , cioè , Com- 
media Eufrosina , Commedia Armedina Va- 
lenza tS^l' nello desso anno s: Commedia i 
disinganni Commedia Mcdora. Quede quattro 
commedie vengono dette dal Signorelli Colloquj 
pastorali. Ma i Colloquj padorali del Rueda dam- 
pati in queir anno desso portano quedo titolo : 
Colloquj pastorali Colloquio di Camilla Col- 
loquio di Timbria. 

Il Cervantes ci ha lasciato un ben giudo elo- 
gio del Rueda , come il buon poeta Agodino di 
Kojas nel suo libro intitolato; El viage entreteni- 
do , dampato in Madrid nel 158?., nel quale, ol- 
ire la dori a de* teatri delle antiche Nazioni , tes- 


IJO 

se la ftoria del nodro. Se crediamo al Quadrio, 
il nollro Rueda dovette il suo buon guilo alle 
commedie Italiane , che gli pervennero alle ma- 
ni . Ciò potrebbe aver qualche fondamento , se 
il Rueda non avesse fìorito che circa al 1560., 
come falsamente pensa il Quadrio ; non saprei 
, però indovinare quali commedie Italiane potero- 
no pervenire in mano del Rueda sul principiò 
del secolo XVI. , mentre anche quelle che furo- 
no Composte dall’ ’Ariofto , e dal Bibiena tar- 
darono alcuni anni a pubblicarsi colte Stampe. 

Con maggior fondamento si potrebbe di- 
re , che Bartolomeo de Torres Naarro compo- 
se le sue commedie ad imitazione di quelle eh’ 
egli vide in Italia. Questo erudito Spagnuolo, 
andato a Roma in tempo di Leone X. , trovò 
in detta Città il teatro più opportuno in cui 
ntanifeftare il suo genio poetico . Egli compose 
otto commedie - la Serafina , la Trofea , la Sol- 
datesca , la Tinellaria ; i‘ Imenea , la Giacinta , 
la Caiani ta , la Aquilana . Quelle commedie con 
altre Poesie del Naarro , e fra quelle alcune ama- 
re satire furono llampate in Siviglia nel i 520., 
sotto il titolo Propalladia ; cioè , com’ egli spie- 
ga , primo tentativo del suo giovanile ingegno, 

11 libro fu proibito in Ispagna , a cagione 
della satira inseritavi contro alcuni Personaggi di 
Koma , la quale V avea già coHrecto ad abban.^ 
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donar quella Città , e rifugiarsi in Napoli sotto 
la protezione di Fabrizio Colonna. Finalmen- 
te nel I 575. se ne permise la rillampa in Ma- 
drid , con le giude correzioni . L’ editore ci fa 
sapere , che sebben il libro del Naarro fosse proi. 
biro in Ispagna , si leggeva però , e riHampava 
ne’ Kegni forellieri . 

Quelle commedie del Naarro hanno aper- 
to un ampio campo di battaglia al critico auto- 
re della lloria de’ teatri , in cui combattere , e 
contro il comico Spagnuolo , e contro il Sig. 
Nasarre già Bibliotecario del Re Cattolico. Quell* 
erudito Spagnuolo pretese , che le commedie del 
Naarro fossero Hate rappresentate in Napoli , e 
in Roma , e che detto Spagnuolo insegnasse agl’ 
Italiani a scriver commedie . Non Voglio già io 
dissimulare , che Don Pietro Signorelli non ab* 
bia tutta la ragione d’ impugnare quell’ ultima 
pretensione del Nasarre , la quale a mio parere 
non è piò fondata che altre pretensioni d’ alcuni 
Italiani) intorno l’ upiversal magillero dovuto all’ 
Italia. Non così mi par giuda la condotta di 
quel critico Italiano sopra 1’ altro punto preteso 
dal Nasarre. 

E in primo luogo , il Signorelli in quedo 
tratto della sua doria ci dd una convincente pro- 
va della giullizia , con <fui gli Spagnuoli si lamcn. 
tano della condotta tenuta dagl’ Italiani intorn* 
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il noftro teatro . Eglino dissimulano o accenna* 
no brevemente ciò , che di buono si trova ne' 
noftri Drammatici , e presentano agli occhi del 
pubblico alcuni squarci , che mettano in ridicolo 
il noflro teatro , li Signorelli nella sua (loria ,$i 
è (limato in dovere di presentare all’ imitazione 
e ammirazione alcuni bellisssimi squarci de’ Dram- 
mi Greci , Latini , Italiani , e Francesi ; ma fra 
unte migliaja di componimenti drammatici Spa- 
gnuoli non ha trovato nemmen un piccolo squar- 
cio » il quale abbia egli (limato degno di rega- 
larne il pubblico (♦) . Giunco però alle comme- 
die del Naarro , ha saputo ben egli trovare 1’ op- 
portunità d’ impiegar due pagine per divertire i 
suoi lettori col più ridicolo tratto , che si trovi ia 
dette commedie (a). 

Air oppollo per darci un saggio delle 
commedie dell’ Ariollo , ci prefenta la natura- 
le , e ben tratteggiata pittura , con cui i’ Ario- 
so pone in vida la pazzia de’ vecchi che vogl'o. 
no parer giovani nel prologo della Cassaria [b). 
Ora giacché quello Storico dove ragiona del no- 


(*) TI gentilissimo D. Pietro Nanoll - Signorelli 
ci fa sperare di vedere nella riftatnna della sua (ioria al- 
cuni belli squarci di Drammi Spagmioli tradotti dalla di 
lui elegante penna ; di che dovrà restargli obbligata la 
Nazione Spagnuola. 

' (a) Lee. cit. pag. a$s. (b) Loc. cit. pag. azz. 
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ftro Naarro avvililce tanto ii di liù merito a 
fronte di quello dell* Ariofto perché non espo- 
ne quegli squarci del comico Italiano , che rae- 
j ritano di mettersi in confronto con quelli che 

! ci prefenca del Comico Spagnuolo r Egli ci met- 

te davanti un' azione della Serafina del Naarro, 
in cui si vede un misto di dissolutena^ e religione 
poteva a fronte di quello mettere ì\ azione della 
i Cassaria dell* Ariullo, cioè uno fcellerato Ruiiiano 
che mette a mercato due ragazze ; poteva mec« 

‘ cere lo sfacciato ragionamento di Corbolo nella 
I scena 111. deli* atto 1. della Lena, eia dilfolucis* 
sima, e fporchissima scena Ili- deli* atto IL; 

I poteva , fé già la modeilia gliei permetteva , tra^ 
scrivere la feena XI. dell* atto V. tra Pacifico e 
Lena piena di mille ballezze , e laidezze da co- 
I prir di roflbre infin la fronte d* una meretrice . 
Che dirò poi di tutto 1* argomento del Negro- 
mante, e della ofeenità delia prima feena tra la 
Fantesca e la Balia ì E giacché tanto rumor 
mena coll* £/'e/n//j confultato dal Floristanàe\ 
Naarro , poteva dargli un degno compagno nel 
Frate consultato Bartolo nella feena VI. del- 
I la Scolastica ; poteva egli mandare il noftro Ere- 
mita a imparar la .morale da quel Frate intorno 
le indulgenze. Se io qui craferivessi tutti quelli 
cd altri non. men ofeeni squarci delle commedie 
dell’ Arioflo , il Bettinelli e compagni alzerete 
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bero le grida , e mi fpaccierebbero per uomo , 
che 'scrive una satira contro t Italia , che toglie 
agt Italiani ogni pregio , che fa piccolo il merito 
dell' Ariosto ; il fiire però altrettanto co’ noftri 
autori , non solo non é degno di biasimo , ma si 
loda come un tratto spiritoso da divertire i let- 
tori a fpese della Nazione Spagnuola . 

Aggiunge poi D. Pietro Napoli Signorelli, 
che il Nasarre ci diede una notifia non vera ^ nè 
verisimile allorché scrisse che le commedie del 
Uaarro si rappresentarono con indicibile plauso 
■in Roma f e in Napoli ^ sotto Leon X. Non mi 
sembra cotanto inverisimile quella notizia; imper- 
ciocché non v’é dubbio, che il Naarro ferisse in 
Italia le fue commedie ; che le fue fatire fecero 
gran rumore in Roma ; eh’ egli dovette rifugiarsi 
in Napoli fotto la protezione di Fabrizio Colon- 
na; che fece ftampare in Ifpagna le fue com- 
medie nel 1520., cioè vivendo ancora Leone 
X. ; che le dedicò al Marchese di Pefeara , ge- 
nero di Fabrizio Colonna , detto da lui nella let- 
tera dedicatoria fuo Padrone , e Protettore . Di 
più , r eflere scritte alcune di dette commedie in 
varj dialetti, cioè Italiano, Spagnuolo, e Latino è 
conformeal collume introdottosi già sotto Leon X. 

Ma vediamo quali sieno le ragioni , con 
cui il Signorelli vuol far credere inverisimile 
quella notizia . Paolo Giovio I egli dice } mina- 
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to Biografo di questo Pontefice ( Leon X. ) che 
tante particolarità ci riferisce degli spettacoli da 
lui fatti rappresentare in Roma , non parla pun^ 
to di commedie Spagnuole ivi rappresentare (a). 
Io domando ; Paolo Giovio minuto biografo 
di Leone X. fcrifle forse , che quello Ponte- 
fice facesse rappresentare con somma magni fi^ 
cenja la Sofonisba del Trissino P E da dove dun- 
que ha ricavata quella notizia D. Pietro Na- 
poli-Signorelli ? Non dovea certamente omet- 
terla un minuto fcrittore degli fpettacoli rappresen- 
tati sotto Leone , mentre fu la Sofonisba il più 
nobile ornamento dei teatro Italiano di que’ tem- 
pi. E vorrà il Signoreili rendere inverisiuiile la 
rapprefentazione delle commedie dei Naarro , per- 
ciocché Paolo Giovio non ne parla f Ma le com- 
medie di quello Spagnuolo ( dice il Signoreili ) 
sono sen^a decenza , nè costumi ; gli argomenti 
sono di quelli , che debbono bandirsi da ogni 
teatro colto [b). Sia così ; crede però D. Pietro, che 
molte di quelle commedie , che furono il pri- 
mo onore del teatro Italiano di que’ tempi , non 
sieno fenza decenza , né coflutni , e che gli ar- 
gomenti non ,sieno di quelli , che debbon ban- 
dirsi da ogni teatro colto? E quali comme- 
die mai renerebbero in quel teatro , se si bandis- 


ca} Loc. cir. pag. 257. (b) Loc. cit. pag. 
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sero tutte quelle , che sono indegne d’ un teatro 
colto ? Renerebbero forse la Cassarla , la Lena^ 
il Negromanie dell’ Ariofto ? refterebbe la Calarti 
dra del Bibiena f e refterebbero quelle dell’ Are- 
tino , famose 'soltanto per la impudenza con cui 
sono scritte , come dice il Tiraboschi ? (4;) . 
Anzi , fe crediamo a quello Horico , dovettero 
eflere applaudite le commedie del Naarro ap- 
punto per que’ bei pregi , che in efla ritrova il 
Signorelli; imperciocché, fecondo che fcrive il 
Tiraboschi, in qiui tempi sì liberi^ e dissoluti 
avveniva pur troppo , che quanto più oscena era 
qualche commedia, tanto fosse più applaudita [b]. 
Prosegue D. Pietro Napoli-Signorelli : era 
poi verisimile , che Farse cosi triviali si tolle~ 
tasserò colà dove si rappresentavano tante dotte, 
ed eleganti commedie del Micchiavelli , del Ben- 
tivoglio, e dell Ariosto ? E pretenderà quello 
ilori:o di dirci ad intendere, che in Roma fot- 
to Leone non si rapprefencassero altre comme- 
die , fe non che le eleganti di que’ tre belli In- 
gegni f La compagnia de’ Foni chiamata a Ro- 
ma ogni anno da Leon X. rapprefentava forse 
quelle eleganti fcommedie? Erano del Bentivo- 
glio, o dell’ Ariofto le Farse a fuggetto con le 
maschere , e varj dialetti rapprefentate dà Fran- 


CO Loc. cit. p. 146. CO Loc. cit. pag. 239^ 
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cefcp Cherea, comico carissimo a Leon X. P Oi 
quale poi di que’ ere ingegni furono F Anconi-- 
tana , t Herodìana , la Vaccaria , la^ Fiovana, 
la Moscheta , ftampace in quei tempi , e coni*; 
polle di varj dialetti? £(Te furono d’ Angelo Be« 
locci detto Rubante . Non è dunque inverisi» 
inile, che le Farse triviali del Naarro si tolle- 
rassero , ^ dove fe ne rapprefencavano altre non 
piò dotte,, nè piò eleganti,, 

lo convengo col Sig. O. Pietro , che sia 
interesse della gioventàySpagmiola il non prende-^^ 
re per esemplari le commedie del Naarro ; non^ 
pero approverei ,, che i giovani che vogliono eser- 
citarsi in comporre ' commedie , studiassero bene 
quelle dell Ariosto , come consiglia il detto Ho- 
rico ; imperciocché potrebbe temersi , eh* eglino 
in vece del purgato Hile imparalTcro il corrotto, 
coflume. Oltreché persuasi , che 1’ Ariosto 
abbonda di sali , e motteggi graziosi sen^a huffòr 
noria di piana, potrebbero credere, che non é 
buduneria di piazza quella con cui 1* Ariollo ter- 
mina il prologo del Negromante ; nè il detto di 
Trappola nella se. VII. dell’ at. I- della Cassa- 
ria; nè quello di Corbolo nella fc. III. dell’ at^ 
co 1. della Lena . 

O forse i Preti jerseri troppo aveano 
Bevuto , e questa mattina erant oculi 
gravati eorum . 

Pan. UT. IV. M 
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e cent* altri , di cui abbonda 1* ArìoAo , de* 
quali direbbe certamente Orazio ciò , che già 
dUse de’ raU, e motteggi di Plauto » Ma t balli 
dei Naarro;è diciamo breveniente d’ alcuni al* 
cri Spagnuoli , che illullrarono il teatro prima di 
Lope di Vega . 

Verfo il I5JO. fioriva nella poesia Crillo- 
furo di Caflilleio , vivacissimo ingegno febben 
alquanto libero , e mordace . Egli fb domellico 
di Ferdinando fratello di Carlo V. , e poi suo 
Secretarlo . Fra le molte opére di quello fecon- 
do Poeta, ebbero plaufo alcune commedie , e 
sopra tutte quella intitolata la / Costanza ; non 
debbe però dissimularsi ; eh’ eise non furono lù 
bere dall’ universa! contagio della disonesta, 
che corruppe la maggior parte delle commedie 
di quei tempi . Seguirono poi Giov. della Cueva, 
il Berrio , il Malara , il Megia , il Guevara ^ 
Cutierrc' di Cftina , ed altri. 

Innalzò a maggior gloria il Teatro Spagnuq* 

10 r amenissimo ingegno di Michele Cervantes* 
Egli ci assicura, che in quei tempi diede altea- 
ero Spagnuolo 30. commedie ricevute con mol- 
to plauso; fra tutte però egli dà il primo luogo 
a quella intitolata la Confusa . D. Pietro Napo- 

11 Signorelli confessa , che noi dovremmo con- 
venire col Cervantes intorno il vantaggioso giu- 
dizio , eh’ egli ci ha lafciato delle sue comme- 
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die, a vida del feono, e critica, con cui egli 

altrove ragiona della commedia. Lo Storico però 
fa una giudiziosa rifiessiooe, che merita d’ elTer 
considerata. Nel 1615. si pubblicarono 8. com- 
medie del Cervantes , le quali fono ^ertamente e 
cattive , e spropositate ; nondimeno il Cervantes 
nel prologo premesso a dette commedie , le loda 
come fcritte con arte , e tali da dover piacere a' 
piè rigidi censori.il Nasarre nei 1 749.' vi ag- 
giunse una lunga Dissertazione, nella quale pre- 
tende di provare , che il Cervantes a -bello (la* 
dio le fcriSe così fciocche per mettete in ridi- 
colo quelle di Lope di Vega. Ma , come bea ri* 
flette il Siguorelli , le parole dei prologo del Cer- 
vantes hanno tutta V aria d’ ingenuità , e chiunque 
le consideri attencamence non può a meno di per> 
fuadersi, che il Cervantes tenne per buone le com? 
medie, <>di cui ivi ragiona, e che pensò a cute* 
altro , che a mettere in ridicolo quelle di Lope 
di Vega . 

Fin qui convengo io col Signorelli ; ,vorref 
però , che quedo critico facesse meco quefte ri- 
Bessiohi. Non può negarsi al Cervances .il giudi- 
zio', e modo di pensare il piè. sodo , e critico 
intorno'la beh regolata Commedia. Usuo ragion 
«amento messo in bocca d’ un Canonico di To^ 
ledo nei capo . del tomo primo del suo Chi- 
sciotte può dirsi un t:apo d’ opera in questo. 

M z 
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nere. Io esso egli fcopre con fina cricica i difetti, 
de’ quali abboudavanoi molte delle Comnedie, 
che SI pubblicavano sul piincipiu del secolo X V^LI; 
risponde alle ragioni , con cui i Poeti pretende' 
vano discolparei loro spropositi; addita le pld. 
giufie regole alle quali dovean conformarsi i tea-r 
trali componimenti , ed i mezzi più opportuni 
a rillabilire , e conservare in Ispagna il regolato 
Teatro. Non men fodarnenie. la discorre nel pro- 
logo premesso alle lì. Commedie l'opra accenna- 
te. Si rifletta di più , che le 12. Novelle del Cer- 
vantes , le quali posson dirsi tante Commedie 
in prosa, fono fcritte fecorido le più i'crUpolose 
regole dell’ arce: iu esse fi ammira la fecoodicà 
delle inven/.ioni , fenza ftcavaganze ; , il piò- in- 
gegnoso intreccio coi i'cioglimemi più naturali; 
i caratteri dipinti co’ più vivi, e .natuiali colori; 
lo ftile dolce , ed elegante , e conforme alle per- 
sone; e ciò che^più importa, il. co.ftume piiestis- 
simo , ed opportuno a correggere i vi^} , cd ispi- 
rare -amore alla virtù. ■ , r - ^ 

Ora io domando : é verisimlle , che 'un uo- 
mo, il: quale con tanto giudizio ragiona della 
Commedia ; un uomo che ha saputo conformarsi 
alle più giufte regole dell’arte nel Chisciotte, e 
nelle Novelle; un uomo , che con tanca critica 
riprende i viz) del corrotto: Teatro ; è, verisimile, 
90 dico , che un tal U01I4O ci ptweqù.copo^.cou* 
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formi air arte , e diverse dalle Irregolari ,< otto 
fproposicate Commedie degne d* uno 'ftravòlto’ 
cervello , e d* una' gualla faritàfia ? Io acborderò^ 
che un gran .Baccal lare di precetti • Artdotelici 
feriva poi componimenti-' reatral» freddi , ‘ lan- 
guidi, nojosi , secondo che esperienza» ci mo-' 
lira con non pochi’ esempi ma ch> egli ci dia 
Commedie simili a quelle pretese del Cervantes, 
non ne abbiamo esempio , né può credersi quan-' 
do non àveffe guitto' il cervèllo, «o cambiato 
coir età il giudizio. Ciò sicuramente non può dir-’ 
sidei Cervantes, sebben le fuddette Commedie 
fottero compotte da lui nell' ditimo tanno della 
sua vita ; imperciocché in quell* ittesso^anno ter- 
minò egli il suo celebre libro intitolato Los tra^. 
bajos de Persiles , i Sigiòmunda / nel quale , co- 
me nella lettera dedicatória al ^Cohte di Lemos 
fcritta dopo ricevuto 1’ Olio Santo ^ Spicca da 
per tutto quel genio fuperiore , che immortalò il 
Cbifcìotte. 

. Io dunque a vista di queste riflessioni di- 
rei , che nella pubblicazione di quelle otto com- 
medie ebbe il Cervantes 1* istessa disgrazia , che 
in tante altre ebbero il Lope di Vega , il Mon- 
talvan , il Calderon ,* ed altri, come altrove dire- 
mo ; cioè , che la malizia degli Stampatori sotto 
il. nome , e prologo di Cervantes i pubblicò 
quelle ftravaganti commedie conformi ai corro% 
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to guflo del volgo, fopprimendo le genuine del 
Cervantes , o trasformandole dei tutto. Ciò si fa 
più probabile a vista di somiglianti soperchie* 
tie fulìte ad usarsi in que’ tempi, e di ciò che 
confessa il Cervantes essergli accaduto con uno 
Stampatore a cui esibì le sue commedie , il qua* 
le gli disse , che un Autore di fama T avea 
consigliato di non iscampare le commedie del 
Cervantes , perché noq avrebbero plauso. Non 
ha dunque tutta la ragione il Signorelli di met- 
tere in dubbio il merito delle prime jo. com- 
medie del Cervantes colla flravaganza delle otto 
pubblicate sotto il di lui nome. 

Dovea bensì questo Storico argomentare il 
buon gusto del nostro Teatro nel secolo XVI. 
dalle giufte massime , che il Cervantes imparò 
in Ispagna in detto Secolo, ed adoprò nel se- 
colo feguente per impedire la corruzione del 
Teatro. L’ istesso buon gufto si prova colla pri- 
ma educazione letteraria del Lope di Vega, al- 
levato nello fludio de’ migliori comici antichi , 
da dove nacquero le prime ben regolate comme- 
die di detto Lope. Ma il Signorelli coll’ auto- 
rità di questo comico Spagnoolo crede di poter 
fare fparire tutto il Teatro Spagnuola del 500. 
Egli pensa che a torto vien incolpato il Lope 
di Vega delia corruzione del: teatro Spagnuole; 
imperciocché , la corruzione { egli dice) suppone 
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uno stato di sanità , e perfezione anterìore ; ma 
qual era il Teatro Spagnuolo prima di Lope f 
Ecco coma egli stesso il dipinge a' suoi contem- 
poranei per discolparsi f e niuno di essi nè i 
successori hanno qjotuto tacciarlo di mentitore {a), 

Jl Teatro non trovai 

Qual gP Inventori primi di sua mano 
L' avean lasciato agli uomini perfetto £ 
Ma qual da Genti barbare sossopra 
Fu messo poi con vergognoso plauso 
Del vol^ , che avvezzato al rio costume 
Lascia che tragga i giorni sen^a fama 
Chi vuol la legge richiamare antica : 
Tanta ha viltà su V uom , pià Sogni lama 
Di perfetta ragion , vecchio costume. 

Così il Lope di Vega pretese di .discol parsi 
con gli Accademici di Madrid , ed altri bravi 
Poeti Spagnuoli , che si fcagliarono contro di lui 
come primo corruttore del Teatro Spagnuolo.- 
Ora chi può persuadersi , che la maggior parte 
di quei zelanti conservatori della fanità del nostro 
teatro , i quali lo videro prima , che in esso com- 
parisse Lope di 'Vega, accusassero collui come 
primo corruttore della commedia Spagnuola , 
fe quella , prima di Lope , fosse già quale egli U 
dipinge, cioè degna di gente barbara ; e come 


(a) Loe. cit. pag. zé^. 


Digitized by Google 


1 ?4 

iiicerpreta ri SignorellI con una corruzione ^ che 
forse nacque da' semi originariamente Pontiei , 
e silvestri {a). ... 

' S’ inganna poi il Signorelli quando dice, 
che ninno de' contemporanei di Lope poterono 
tacciarlo di mentitore, lo voglio credere , che i 
contemporanei di Lope di Vega, uomini pieni 
di pulizia , ed urbanità non lo chiamassero men^ 
titore ; ma é certo altresì eh* eglino manifedaro- 
no con evidenza, che Lope di Vega s’ingannò 
in ciò che scrisse del nollro teatro dei secolo 
XVI. : eglino palesarono al Pubblico quello in* 
ganno in faccia all’ iilesso Lope di Vega, né 
costui potè tacciarli di mentitori. 11 Lope pub- 
blicò r arte nuova nel i6oz. In essa vuoi egli far- 
ci credere , che prima di lui non si scrivevano in 
Ispagna commedie conformi alle antiche regole, 
e che se taluno ne pubblicava alcuna ben rego- 
lata , non era essa (limata dal Pubblico. Ora il 
buon Poeta Giovanni dellaCueva scrisse nel 1605, 
e pubblico nel 1606. tre lettere ìii verso, che 
meritano il titolo d’ Arte Poetica Spagnuola , in- 
dirizzate a D. Ferdinando Enriquez de Ribera , 
Duca d' Alcalà . Ivi il Cueva in primo luogo 
nomina alcuni Poeti comici Spagnuoli del 500. 
anteriori al Lope di Vega , i quali nelle loro 


(a) Ivi. 
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commedie osservarono scrupolosamente le regole 
dell’ arte comica. Egli dice: 

1 Sivigliani comici Guevara , 

Gutierre di Cetina , Colar , Fuentes , 

D' Orni il grande ingegno , quella rara 
Musa del nodro sovr’ uman Megia , 

£ del Menandro Becico Malora , 

Questi e mole’ altri per la drecta via , . 
Obbedienti all’ uso antico , entrato, 
llludrando la comica Poesia . 

Nè una menoma regola cambiato. 

Data da quella antichità primiera 
In cui i Greci la comica inveotaro. 

Ecco, Sig. D. Pietro, i Temi della comme« 
dia Spagnuola del 500 . : le fembrano forse que* 
sti semi originariamente Fornici , e silvestri ì 
Aggiunge poi il Cueva , che il pubblico fece 
plaufo a dette commedie , tuttoché femplici , 
e senza tanto intreccio, quanto s’ introdusse poi 
nel nodro teatro (u) . E non è quedo uno smen* 
tire le due avanzate proposizioni del Lope di 
Vega f E potè cedui tacciare di mentitore 4 
Cueva f 

Nello dedb anno i 6 os. , cioè tre anni dopo 
pubblicata 1’ Arte nuova di Lope di Vega, fu 
ilampato il primo tomo del Chisciotte del Cer- 


(a) L«tt. III. Vid. Parnas. Spag. toso. 8. p. éo. 
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vantes ; in eflb s« l^gge quel crisico erudito ra- 
gionamento intorno il teatro Spagnuolo , nel qua* 
le vengono impugnate con prove irrefragabili le 
già dette afferzioni del Lope, manifeftando il 
Cervantes la regolarità , che prima di quel co- 
mico si olTervava nel teatro Spagnuolo , e 1’ 
applauso con cui il pubblico riceveva le regolate 
commedie. Nel 1615. scrilTe il Cervantes quel 
prologo premesso alle otto commedie pubblicate 
sotto il di lui nome; in eflb torna egli di nuo- 
vo a smentire ciò, che nella sua arte scriffe il Ve- 
ga ; e forse coflui potè tacciare il Cervantes di 
mentitore} A chi dunque daremo maggior fede ? 
a Lope di Vega , che per difcol parsi incolpò 
di corruzione la noflra commedia del 500., ò 
al Cueva , e al Cervantes , i quali poterono pri- 
ma del Lope oflèrvare lo ftato del noftro tea- 
tro in detto fecolo , e in faccia all’ ifteflb Lope 
smentirono ciò , eh’ egli fcritto avea , lenza eh’ 
egli avelTe coraggio di smentirli f 

Io vorrei sapere dal Sig. Napoli-Signorelli, 
se alcuno degli eruditi Italiani del 500. potè tac- 
ciare di mentitore il Varchi intorno ciò che 
scrilfe dello flato della commedia Italiana ?o. anni 
prima dell’ Arte nuova di Lope di Vega'. 
,t Quelli ( diceva egli nel 15Ó9. ) i quali cora- 
posero primi commedie in quefta lingua , a- 
u v<ndo voluto piuttoflo imitare la licenza , e 
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f, piacevolezza di Pianto , che T arte e gravità 
„ di Terenzio , non pare che aveflero altro in- 
„ rendimento , che di far ridere , e purché 
ff quello avvenilTe, in^qualunque modo il faces> 
f, sero non si curavano E di qui nacque , penso 
ff io , come le cofe Tempre vanno di male in 
ff peggio -f che la commedia venne tanto a mu- 
,, carsi da Te ftelTa a poco a poco , e diventa* 
ff re ogni altra cofa , che commedia ; che le piii 
,, difonelle , e più inutili , anzi dannofe compo* 
ff sizioni che siano oggidì nella noflra linguafo- 
„ no le commedie ; perciocché pochissime fono 
ff quelle , le quali non facciano non folo vergo- 
ff gnare le donne , ma arrossire gli uomini non 
ff del tutto immodelli. La qual colà canto è più 
ff degna di maraviglia , quanto io non favello al 
ff prefente di quelle , che furono fatte da uomini 
ff volgari f e idioti, le quali fono quasi infinite, 
ff ma di quelle , che fono ilare compoite da Per- 
ff sone nobili , e letterate , delle quali ne ho 
ff vedute molte, parte in illampa , parte a penna, 
ff le quali, secondo il giudizio mio, non hanno 
ff altro di commedia oltre i 5. atti, che il no- 
me folo, ed alcune né il nome 'ancora. ,, 
Cosi scriveva Benedetto Varchi a Cosimo de* 
Medici nella lettera dedicatoria delle Tue com* 
inedie , 

Quello impaniale giudizio dello flato delU 
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commedia Italiana Verfo la metà del fecolo XVI- 
lasciatoci da un uomo capace di giudicare in 
queda materia, e che in quei tempi io pubblico 
in faccia a tutta 1’ Italia , non fu (limato degno 
d’ inferirsi io una Stona Critica de' Teatri ; all* 
oppodo il giudizio di Lope di Vega contro il oo< 
stro teatro viene trascritto , come opportuno a 
darci di e(To un fedel ritratto ; e febben un tale 
giudizio sìa dato smentito da gravi, e critici 
Spagnuoli , si assicura però , che ninno poti tae^ 
ciarc di mentitore il Lope di Vega. . 

§. X. ' ' 

? 

La Commedia Spagnuola dal tempo di Lope 
di Vega fino verso la metà del secolo XVII, 
forma una nuova epoca del teatro , superiore 
a qualunque altra antecedente dopo il risorgi 
mento delle lettere , ■ , 


X. a ricche^ia del Teatro Spagnuolo ( scrive D. 
Pietro Napoli-Signorelli ) riceve in questo secolo 
un aumento prodigioso . Quest’ aumento comin- 
ciò negli ultimi anni del fecolo XVI. Tutto il 
prodigioso ingegno di Lope di Vega , Padre 
del nuovo teatro . £d eccoci , che dobbiamo 
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colftbattere uno de’ più univèriàli pregiudizi de’ 
moderni Icaiiani concro il teatro Spagnuolo ^ 
adottato eziandio da parecchi critici Spagnuoli, 
i quali f secondando con poco lodevole docilità 
r ingiuHo modo di penfare d’ alcuni (Itanieri , 
avvililcono oltre il dovere il merito di Lope di 
Vega, e del noAro teatro; senza avvedersi, che 
conciò tolgono alla Nazione Spagnuola la glo» 
ria di eflfere llata la creatrice d’' un nuovo teatro, 
adottato poi da tutte le Nazioni., le quali dopo 
eflersi arricchite coi tesori,de’ noAri ,Poeti ,' si 
studiano di feppellire nella piti obbrobriosa . dimeO} 
ticanza le miniere , d’ onde li ricavarono . • > 

lo non difapprovo queiU imparzialità , eoa 
cui si confelTano J .molti difetti , de’ quali ab« 
bondarono il Lope di Vega^ ed altri i celebri 
poeti comici .Spagnuoli di que’ tempi ; è inceres» 
se pubblico ^ della Drammatica lo (coprire, tali 
difetti , e riprenderne la imitazione ; farebbe 
però maggior ìntereiTe del teatro , con im mortai 
onore della- noAra Nazione, fe in vece d’empL 
re tante pagine con rancide declamazioni contro 
le commedie Spagnuole , prefencandone al pub- 
blico i più Aravaganti squarci delle più spropo- 
sitate , si metteAero davanti tante altre nelle qua- 
li fono pòchi i difetti, emolterlc bellezze degne 
d’ imitazione . Crederemo forfè , che tanti poeti 
Araoieri ^ i quali si formarono collo Audio del no* 


flro teatro , e s* arricchirono colle noftre spoglie , 
studialfero le scravagancissime commedie, che 
ogni giorno fentiamo rinfacciarci come proprie 
del noitro clima, e non piuccodo quelle, che 
per r invenzione, per la naturale pittura de' ca- 
ratteri , e per r elegante e armoniosa versifìca* 
zione fono giudi modelli , su’ quali posson for- 
marsi nuove commedie da intereflare 1’ attenzio- 
ne del Pubblico ? 

Ecco la maniera-di rendere utile la dori» 
de’ teatri , efaminando con imparziale giudizio , 
e critica il buono che «i trova ne’ . varj compo- 
nimenti drammatici , per proporlo’ all’ imitazio- 
ne ; e ciò che vi è ^ di cattivo , per prevenire i 
giovani a non, inciamparvi ; come Tolicemente 
ha^efeguito il Signorellì dove tratta del teatro 
Greco , del Latino, del Francese . Ma a ciò fare, 
oltre un fano gudo , e fino giudizio, vi vuoi del- 
lo duiio e fatica , che amano poco alcuni mo- 
derni censori del nodro 'teatro . Essi coi mettere 
io un fascio tutte le commedie Spagnuole ,'e spac- 
ciarle^ tutte per tanti . modruosi sparti delle pih 
stravolte fantasie', senza averne 'letta pur una j si 
vantano d’ aver data una giuda idèa del nodro 
teatro ; e col nominare a torto , e a dritto il 
Lope di Vega , senza conofceroe nè i pregi , nè 
i difetti , si fanno credere eruditi nella doria' de* 
Comici Spagnuoli, e spargono, e fomentano 
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ne^V ignoranti mille gfolTolani pregiudizi contro 
quel prodigioso ingegno , e contro altri celebri 
poeti, che- illuftrarono la commedia . Quella 
maniera di scrivere , vera pelle della Repubbli- 
ca letteraria , sì chiama fcrivere con gusto , con 
dignità f con aggiustatela. 

Air oppollo se taluno pretende di difende* 
re da quelle ingiulle, ed esorbitanti censure 'il 
merito di molti celebri Autori , tutto che lo fac- 
cia non dissimulando i loro difetti , ma confes- 
sandoli , e pretendendo fokanto , che venga ap^ 
prezzato ciò , che in essi ritrova di buono ;'que« 
(lo viene fpacciato coinè uomo d’ un Ugnilo cOi<^ 
rotto, e calunniato còme encomiatore di quei 
difetti, ch’egli (lesso riprende. Ecco quanto mi 
è accaduto nelle giu (le apologie di Setreca -,' dì 
Lucano , di Marziale ; criticati acerbamente da* 
moderni Italiani oltre i giudi confini della sana 
crìtica, lo confessai con ingenuità i loro difetti'; 
io non mai pretesi di farli credere uguali, non 
che fuperiori agli eleganti Scrittori del fecol d’ o- 
ro ; io li posi al dì fottode’Tullj, de’ Virgilj^ 
degli Orazj ; io pretesi (blamente il far conosce- 
re il loro vero merito dissimulato, ed-effuscacó 
da' loro ingiudi censori. Nondimeno colla più 
falsa imputazione , e con quella aggiustatezza , 
che é il carattere di molti moderni Scrittori , 
vengo accusato in faccia all’ Italia qual uomo 


/ 
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rozzo , che ftima lo Itile di Seneca fuperiore a 
quello di Tullio , e quel di Lucano a quello di 
Virgilio , o che metto lo stile di Lucano , e 
Marciale con quel di Virgilio , t d Orario (a). 

Alcretcanto debbo aspettarmi della giuda 
Apologia del Lope di Vega, e del nodro teatro. 
Posso ben io disapprovare le molte dravaganti 
commedie che si videro , e applaudirono nel no- 
dro teatro , e lodare quelle folcanto , nelle quali 
ì pochi difetti sono compensati da altrettante 
bellezze ; posso ben io riprendere gii errori , nei 
quali inciamparono i nodri migliori Poeti , la- 
sciandosi talvolta trasportare dal loro fecondo 
ingegno oltre i contini del verisimile ; bada che 
io pretenda vendicarli delle ingiuste censure , e 
manifedare i loro incontradabiii pregi , per fen* 
tirmi intonare : Ecco un fanatico Apologista di 
Lope di Vega - ecco un protettore del più spropo^ 
sitato teatro ; e per vedere , che si risponde alle 
mie ragioni con quattro insulsi fcherzi , e col met- 
tere davanti al Pubblico quattro ridicoli fquarci 
di dravaganti commedie. Frattanto quedi rigi- 
di censori faranno plauso , e parleranno con tra- 
sporto del dilicato gusto dei celebrato Pope, 
ignorando , o affettando d’ ignorare , che il Po- 
pe nella prefazione alle opere del Shanespear 


<•) Bettin. Istt. inscrit. nel Ginn, di Mod. 
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fa r apologia di questo Poeta , i cui Drammi 

per altro sono molto più irregolari , e Itravagan- 
cf , che non sono i più spropositati di Lope di 
Vega. Ma siffatti censori del noftro Teatro mo> 
Arano pur troppo che la loro prosunzione in de- 
cidere è uguale alla loro ignoranza , e mancanza 
di critica. Dovrebbero essi imparare la maniera di 
giudicare del merito de’ Poeti Drammatici da 
quei dotti , e critici uomini , che ci hanno data 
una giusta idea de’ pregi , e de’ difetti degli An- 
tichi. Osservino essi il giudizio con cui il P. firu- 
moy nel discorso sopra la commedia , ci addita 
le bellezze d’ AriAofane, mentre non ne dissimu- 
la i difetti ; come discorre egli sopra 1 varj giu- 
dizi, che si fanno intorno il merito de’ commedio- 
grafi , fecondo il guAo dpminante ne’ v^rj seco- 
li (e). Leggano essi il P. Rapin nella sua eccel- 
lente Poetica, e vedranno, che al paro che ri- 
prende i vizi in cui inciampò Lope di Vega , ne 
ritrova non pochi negli Ariflofani, ne’ Plauti, ne’ 
Terenzj , ne’ Molieri. Ma dove trovare ne’ mo- ^ 
derni censori del noflro Teatro quelle qualità ne- 
cessarie a giudicar dritto delle opere d’ ingegno, 
che noi ammiriamo in un Brumoy , e in un Ra- 
pin P 

Ciò premesso io dico, che la rivoluzione 
Pan. IL T. IV. N 


(a) Teat. de’ Greci tom. j. 


t94 . . 

cagionata nel teatro comico da Lope di Vega, 
e da’ Tuoi feguaci , forma 1’ epoca della nuovai 
' commedia adottata poi dalle altre Nazioni ; e 
che in mezzo al prodigioso numero di sregolate 
e mostruose commedie , che si videro fui teatro 
Spagnuolo di' quei tempi fe ne ritrovano non 
poche , le quali per la regolarità , per l’ espres- 
sione de’ caratteri / per l’ingegnosa invenzione, 
pel naturale intreccio, per l’ elegante , e dolce 
itile , fono fiate (limare ’ degne dell’ imitazione 
de’ migliori Drammatici , e innalzarono il Tea- 
tro Spagnuolo fopra quello delle altre Nazioni 
sino a quei tempi. 

Dopo il risorgimento delle lettere la prima 
epoca della Drammatica può dirsi quella , che 
fui principio del fecolo XVI. formarono gl’ imi- 
tatori , o traduttori de’ Greci , e de’ Latini. Que- 
llo è (lato ferapre il primo passo per avanzare 
nel ridoramento del buon gudo ; ma fe non si 
passa piò avanti , non si arriverà a formare una 
epoca gloriosa per le originali bellezze, ma de- 
gna soltanto di lode per esser libera da quei gros- 
solani difetti , introdotti dalla precedente barba- • 
rie. Tale dirsi quella prima epoca del 500. 
Le piò celebrate tragedie , le commedie più re- 
golate non furono altro, che una troppo timida 
e luperdiziosa imitazione degli antichi. In vece 
di trasportare 1* arte di quei primi Maedd a’ me^ 
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derni- coftàmi , e genj delle Nazioni , esse si vi* 
dero' trasportate a’ tempi de’ Greci , e de’ Réraa<È 
ni ; e invece di vedérsi sul teatro i ritratti dé* mo- 
derni italiani si videro quelli dellé Nazioni an-' 
ciche. Quella affettata ‘ intiitazione rese- freddè e 
nojòse le" migliori' tragèdie ,* e 'troppo ’ dissolute 
le commedie pici celebrate. ‘I piò bravi trigégnP 
inviluppati nella ' luperftìzidsa ósservanfeà de’ pre- 
cetti ariftotelrci , non ebbérd ' coraggio di’ scuotè^ 
re il giogo' importo dàgli‘ftérili interpreti' # Ari- 
ftotele.' Qnes/f ( dice' il' Gravina )' Hanno prinia'^ 
inaridito , e poi ' dtforthatò 'H' presente -Teatro»- 
Perché non potendo i Pbeti osstrvate gt tndikre^ 
ti, e' fnierìli precetti^ ad ^ Aristotele ' aìfrthkìtT,' 
hanno 'dncke^ speziato ogni 'legame di. naturai rs^ 

I gioné spesso àvvìéne itké gli uomini totn-’ 

• pendo il freno di eccedente rigare , trascorrono 
fuori della norma comune ad una im/noderata- 
' lictnià [a]» ’ .s : , . 

■ ‘Dall’altra parte il pubbitee cominciò a noi»* 
jarsi di quelle fireddè ràppréSéntazfonr ; , la Trai^' 
gedia fu ftiòi’ata spettàcolo troppo malirtcOhico,' 
e fu abbandonata ; anche la co^/7i«d«u era venuta' 
in tanta noja , e dispre^^o , che s' ella non s' ao~- 
compagnava con' le maraviglie degli ìntrdme^jè' 
, . . . ■ - 

(a) Della - 
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non era pià alcuno , che sofferir la potesse (^i)* 
Pa quede cagioni nacque quei fatale cprrpmpU 
mento del Teatro Italiano sin dalla metà del se- 
colo XVI. • secondo che si lamenta il Varchi, 
dove dice ..che la commedia venne tanto a mu^ 
tarsi da se stessa^ e .diventare] ogni altra cosa ^ 
che commedia . in maniera che molte commedie 

/ 1^» *t , 

composte da, persone, letterate, non ideano altro di. 
commedia f oltre i cinque atti , che il nome solo [a]^ 

: Lai vista di quedi. inconvenienti pati dalla, 
rigorosa mal intesa ^osservanza de’ .precetti .Ari- 
stotelici , e dalla noia del .: Pubblico , che solo 
cerca il diletto nel . Teatro. , risvegUaroxm, in aU 
' cuni Poeti Spagnuolt l’ idea , d’ una nuova com- 
media^ la. quale mitigando in parte.il rigore ari- 
' ftotelico , ed accrescendo il diletto con la mol- 
riplicitày.e intreccio degli accidenti^ trattenesse 
il, popolo i, nomato dagli .antecedenti, spettacoli. 
Giov. della Cueva . e il Cervanres cominciarono 
questa rivoluzione ^ che coinpi^pqi il famoso Lo- 
pp.d* Vega , la cui epoca, può dirsi Època della, 
nuova commedia. Essa fcuotè il giogo degli sti- 
tici /precettisti ^, sia. nel« npmero degli ^cti , sia 
nella, rigorosa unità di , tempo , e di luogo , sia 
nella moltiplicità degli accidenti.^ Essa bandi dal 
Teatro i bagordi de’ Giovani colle meretrici \ e 

— ii>— — li— ^ ^ ^ 

(») Conpend. della Poet. de* dui Vvf^ . , . 

0>j ?x<if. alle sue Coamei). ' ‘ 
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agl* infami personaggi delle ruffiane e mezzani 
sostituì persone civili , e nobili ; in maniera / che 
se non comparve la detta commedia in sembian» 
za d’ una veneranda matrona , dovette almeno 
(limarsi qual gentil Dama in confronto d’ una 
sfacciata meretrice. Si videro nella nuova com- 
media nuovi caratteri dipinti con naturalezza^ 
e conformi a* costumi del secolo ; lo stile pieno 
di Tali , e motteggi graziosi , ma lontani da quelli 
di Plauto. Non fu essa insolente come la grec» 
antica, anzi piò circospetta, che non era la mo- 
derna Italiana. Essendo stati i nostri Autori Co, 
mici ( dice il Signorelli ) persone nobili, e ragliar- 
devoli , e non già schiavi , come la ma^ior par- 
te de* Latini i perciò si trovano nelle commedia 
delt Ariosto , e de' suoi contemporanei prover- 
biati coraggiosamente Signori , Ministri , Gover- 
natoti , Giudici , Frati ec. ( loc. eie. pag. azo. 
cioè , Ecclesiastici , e Vescovi. Non furono cer- 
tamente schiavi, ma persone nobili il Lope di 
Vega , il Calderon , il Solis , il Roxas , ed altri 
de’ nostri Autori comici ; non pertanto non si 
credettero autorizzati a proverbiare con indegne 
buffonerie i Personaggi raguardevoli della socie* 
cà , e molto meno a presentare alle beffe , o allo 
scandalo del pubblico i difetti delle persone Ec- 
clesiastiche , cemmen dell’ ultima Gerarchia ^ 
quanto meno de’ rispettabili Prelati. 


, jOgnun vede , eh’ io qui non ragiono di quel* 
]e moUruose conunedie , che nacquero a cempo 
di questa rivoluzione , parti d’ alcune calde , e 
fjisordinace immaginazioni , il cui pregio fanno le 
piò gigantesche metafore, e i più inverisimili 
accidenti . £ qual’ epoca vi fu mai , in cui non 
fosse maggior il numero degli sregolati , e (Irava- 
ganti componimenti , che quello de’ buoni , non 
che eccellenti ? Infinite furono , al dire del Var- 
chi , le commedie Italiane del 590. ; quanto pe- 
rò é scarso il qumero delle buone ? Qrande^ è in 
f(ftti il numero delle commedie { scrive 1 ’ Ab. Ti- 
rab. ); ma conviene confessare , che al numero non 
corrisponde il valore, E a dir il vero, le buone 
commedie furono in ogni età , e presso ogni Na- • 
^ione assai pià rare , che le buone Tragedie [a], , 
Ciò dovette molto piò avvenire nella rivoluzio- 
ne , di cui ragioniamo ; imperciocché trattando- 
si di scuotere il servile giogo degli antichi , e 
di battere una nuova (Irada con originali inven- 
zioni , era necessario che anche i migliori inge- 
gni si lasciassero talvolta trasportare oltre i do- 
.vuti confìni , e abbandonandosi ad una calda fan- 
tasia in traccia del maraviglioso , inciampassero 
nell’ inverUimUq , e Utavagaijte . Nondiroeqo an- 
che in molti de’ più fpropositati componimenti. 


(a) T om. 7. part. 3. pag. ijf. - 

i 
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iiti occhio criclco e paziente vi scoprirà de’ trat- 
ti maraviglicsi ^ e delle bellezze originali , di cui 
fervirsene con proStto. 

Ma lafciando-che dormano sepolte nel ob- 
blio siffatte commedie in compagnia di tante al> 
tre non migliori , che in quei tempi tracquerò 
sotto il clima d’ Italia , e d’ altri Uranieri Re- 
gni , refla al noflro teatro un numero di buo- 
ne commedie , degne di formare un’ epoca su- 
periore a quante sin a quei tempi ne videro gli 
altri teatri , e che servirono di modello a’ più 
bravi Poeti , che illuflrtrono la nuova cònimedia. 

Io vorrei , che i severi critici , i quali ceA. 
durano il teatro spagnuolo , senza avere pur letto 
una sola delle noflre commedie , scorressero coti 
occhio imparziale ì molti volumi Rampati dì 
commedie spagmiole ; non dubito punto , che 
fra moltissime irregolari , ed anche spropositate^ 
essi dovessero trovarne un buon numero di re- 
golari , di bella invenzione , d’ elegante fllle , e 
d’ accidenti avviluppati con singoiar arte . Io né 
accennerò alcune già tradotte , già imitate , già 
lodate da alcuni Rranieri di fino guRo nella Dratr- 
inaticà (*). 

N 4 

C*) i-OPE DI Veca .• Èl Villano en su ri neon — la 
isolava de su Galan — El gemine LsfCas - La Dama mea 
lindrtsa — La Dama ioia La illustre Eregona - El risi 
avariente. 
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In fatcf , quando il teatro Spagnuolo non 
vesse altre commedie , che quelle , che merita- 


Don Guillelmo di Castro •» Et ad •• El amar 
aomtante — El cavaltero òoio. 

D. Agostino Moreto - El detdtn con et desdtn La 
tonfusion de un Jardin — to que puede le aprension — Na 
putde ser — El parecido - la teasion hav el ladron, 

D. Antonio Solis - La Gitanilla de Madrid - Am* 
forar el enemigo — Un bolo baze dento — El amor al uso, 

D. Antonio di Mendoza -• El Marido bazje mu* 
ger — Cada loco con su tema. 

D Francesco di Rojas - El Amo criado. 

D. Antonio Zamora •« El Hecbizodt porfuerza-u 
El castigo de la miseria. 

Giovanni Perez di Montalvan — No ayvida 
corno la bonra. 

D. Michele di Castro -- La fuerza dela costumbre. 

D. Giov. Mathos de Fregoso - El Sabto en su 
retiro. 

D. Antonio Cardona ~ El mas beroico silencio, 

D. Giovanni d’ Alarcon - D. Domingo de D. 
Blas — la p'erdad sospechosa. 

D. Pietro Calderon - Peor està gue estava •• El 
Alcalde de Zalamea — El Escondido y y la tapada ■— Nunea 
lo peor es cierto No ay burlar con el Amor Cara eoa 
dos puertas — Primero soy yo — Los empegnv de un acaro 
El Maestro de danzar - La Dama Duende. 

Quante altre se ne ritrovano poco irieno che rego* 
Uri , e da osservarsi con profitto , cosi negli accennati 
Autori , come in D. Diego Enei so , D. Ctrolamo de Vii* 
lazany nel Tarrrga y nel Cancir y nel Guevara , 0«1 Mirf 
de Mesfua , nei Salazar , nel Qandamo ! ' 
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rono la ftima degli Uranieri , e che coHoro pre» 
scro ad imitare , potrebbe giudamente pretende- 
re la superiorità sopra tutti gli altri teatri dal 
risorgimento della drammatica fino verso la me* 
tà del secolo XVII. 

£ qual é la Nazione che possa presentar- 
ne altrettante nelle quali T originale invenzione, 
i varj naturali intrecci , la dipintura de’ caratteri, 
eleganza dello (lile, ed altre bellezze cam- 
peggino f come in quelle Spagnuole ? Esse non 
solamente si videro applaudite in Ispagna , ma 
in tutti i coiti Regni d’ Europa , dove a gara ve- 
nivano tradotte , e ad onta de’ molti difetti del- 
le traduzioni, si rappresentavano con applauso n&> 
gli (Iranieri teatri . Anzi dopo quasi due secoli 
si fanno sentir con piacere non nella sola Spa- 
gna , ma nella colta Italia , che per altro non 
soffre piìi nel teatro le sue commedie del joo. 

Il Martelli nella prefazione alla sua com- 
media : che bei { scrive) . Una vostra let- 

tera mi avvisava , come la Scolastica delt Ario- 
sto in cotesta vostra Città di Vinegia , per Le* 

Uo f e Flaminia egregi comici rappresentata , an- 
p eh’ essere stata accetta , fra gli sbadigli , e sus- ' 
surri , ed i motteggi del Popolo , di scena in sce- 
na passando , così svergognata venisse meno , ’ 
che fu mestieri calare pria della fine la tenda. 
Non hanno questa disgrazia molte commedie 
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Spagnuole , cts anche a* grorni noftri compari* 
Scono su i teatri d’ Italia , sebben deformate noti 
poco dall' ignoranza de’ traduttori , o dalia gof* 
faggine de’ comici. La commedia di Moreco : el 
Desden con tl Dcsden sotto il titolo di PHnci- 
fessa filosofa , é la- risorsa delle compagnie co- 
miche Italiane . In quelli ultimi anni si videro 
in Venezia i comici cullretci a rappresentarla per 
15.* continuati giorni^ ad illanza del Pubblico^ 
Poco meno accadde in Bologna ^ in Genova > 
ed in altre delle prime Città d’ Italia. ,L’ illes- 
sa sorte avrebbero altre delle nollre commedie^ 
qualora venissero tradotte da una penna elegante^ 
Ecco qual conseguenza da ciò ricava il cri- 
tico D. Pietro Napoli - Signorelli , dove ragio- 
na delle commedie del Calderon. “ Debbono dun* 
,, que ( egli dice } contener alcune delle bellezze 
generali , che rendono immortali le produzio^ 

„ ni d’ ingegno . Vi debbe certamente serpeg- 
,, giare uti petvhè , uno spirito attivo ^ vivace^ 
incantatore , pel quale , come dice Orazio , i 
„ Poemi piaceranno ripetuti dieci , e cento vol- 
,, te . Egli è quello perchè , quello spirito clet- 
yf trico , che sfugge al tatto grossolano di certi 
,, freddi censori di Calderon \ 0 scrittori di 

„ componimenti regolatissimi , e noiosissimi , chè 
,, muoiono appena nati L’ illesso dee dirsi dì 
moke commedie del Lopc di Vega , e d’altri 
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^utori spagpuoli , le qu^^li piacciono ripetute die- 
ci , e cento volte , ad onta delle critiche de’ fred- 
di Censori , i quali co’ suoi regolatissimi dram- 
mi noa hanno ottenuto nemmen per pochi gior* 
ni queliplauso , che dopo, due secoli si fa a’ no- 
flri Poeti , Qpel/>rnrAfV R‘ls^io spirito delle no- 
ilre commedie mancò all’ Aitamene del Quadrio^ 
^ ad altre compagne^ qhe dojrmono in pace, aspet- 
tando la risurrezione dei .buon gullo . Dice ot- 
timamente a quello proposito Pier jaeppo Mar- 
telli ; Ma costoro hanno un lei sfiatarsi pubbli- 
cando volumi pieni di allegagioni , colle quali 
ostemano di aver rivolta una Biblioteca di uomi- 
. ni t F uno de' quali ha copiato t altro , Schia- 
macino pure , non faranno che esagerare il pap- 
qo gusto del secolo , appellando al giudilio d m- 
na pià saggia posterità (a). 

Quindi è degna d’ ogni biasimo la presun- 
zione di quei meschini ingegni , i quali gonfj 
con quattro regolati , e dentati componimenti, 
si fanno a beffare il grande ingegno di Lope di 
Vega, e d’ altri celebri Spagnuoli , la cui prodi- 
giosa fecondità ha dellata 1’ ammirazione ne’ piò 
grandi uomini. Non v' è mai stata persona ( dice 
il P, Rapin \ <F un genio pià grande per la com- 
media di Lupe di Vega Spagnuolo : egli uvea una 


(a^ Diàlog.. «fella Trag. 
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gra/i fecondità i ingegno unita ad un beltissimA 
naturale , e ad una facilità mirabile (<i). Nota , é 
vero , il Rapin i difetti, in cui inciampo il Lope; 
ina ne trova la cagione neirifteifo Tuo prodigioso 
ingegno . JEgli avea ( profégue il Rapin ) lo spi- 
rito troppo vasto per assoggettarlo alle regole , 
e per circonscrìvergli confini. Somigliante è la 
cagione per cui 1’ Ariofto fu meno fcrupoluso 
oflervatore delie regole Ariftuteliche . lEgli era 
fornito d’ un ingegno di gran lunga pib fecondo, 
cbe non quello del Ta(To , e quella mirabile fan* 
tasia feconda creatrice di mille originali bizzar- 
rie , lo trasportò frequentemente ad eccessi forse 
maggiori di quelli, in cui inciampò Lope di Ve- 
ga. Nondimeno l’ Ab. Tirab. non teme di chia- 
mar felice qualunque letterario difetto si voglia 
rimproverare alt Orlando , poiché forse , se t 
Ariosto t avesse più scrupolosamente purgato, 
esso non avrebbe quei tanti e sì rari pregi , che 
vi ammiriamo [b] . Onde può dirsi del Lope di 
Vega, ciò che deir ArioRo dice il Gravina : 
A parer mio, con tutti questi vi^j è molto supe- 
riore a coloro a’ quali in uno co’ vi{j mancano 
anche delt Ariosto le virtù ; poiché non rapisco- 
no il lettore con quella grafia nativa , con cui 
1' Ariosto potè condire anche gli errori: in mo- 


Ca) Poetic. §. XXVI. (b) Z-oc. eit. pag. 9 % 
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do che più piacciono le “sue negligerle , che gli 
ortifili altrui , e il riprenderlo sembra muoriti 
pedantesca ^ ed incivile {a). i 

- §.'XI. 

La ricche((a'(F invenzione profusa dagli Sps- 
gnuoli in tanti componimenti drammatici, 
arricchì il Teatro degli Stranieri. 

' ■ ì •• * 

’ invenzione ( dice il giudizioso V. Ceva ) £ 
delle cose più difficili]' che. abbia la Poesia {b). 
Quella verità febbea comprovata dall’ esperienza 
ih tutti i generi di Poesia, in neifun altro però 
tanto^ si fcorge , quanto nella drammatica . Dopo 
I Gr^i primi inventori della tragica, c comica 
poesia, appena si vide nel teatro sino all’ epoca 
di cui ragioniamo , nuova invenzione sia negli 
argomenti , sia .nella loro tessitura. Il Teatro 
Bomano non fu altro , che imitatore , o tradut- 
tore del Greco , Noi ( dice Gellio ) leggiamo 
le commedie de' nostri poeti prese, e tradotte 

da quelle de' Greci, di Menandro cioè, di Possi- 

^ \ 



(a) Dell» Rag. Poet lih, a. c XVI. 
Mcojor, dd JLe«u par. a. c. 3. 


S. *./ 


Siò6 

dio , di AppoUodòro i di Alessi e ^di ah ri {à).‘ 
Quèftà difficoltà nel ben ordire una nuova fa-“ 
vola drammatica , fece eh’ Orazio consigliasse, 
il prendere gli argomenti da’ poemi d’ Omero , 
piutrudo che azzardarsi" a prefentarne di nuovi. 

Tuque 

* ’Reclius iliacum carnìen dedùcis ìn aBtis, 

. ' Quùm si proferres ignotii , indi^aque pri~ 
mus {h). • '' ' - *• 

Dopo il riforgimento della Drammatica in 
Europa fui principiò del ’fecolo XVI., i piò 
bravi poeti fembra , che ad altra gloria non aspi- 
rafferò , che a quella di fervili imitatori o tradut- 
tori degli antichi; Quasi 'tutte le più regolate 
tragedie, ’e commedie mancanò d’’ invenzione ^ 
e sotto diversi nomi si feoprono i ritrovati de’' 
tragici e comici antichi . Quindi si videro sin da 
quei teiilpi ;■ ed anche a’ giorni noftrl moltiplicarsi 
gli Rdipi,' gli Oresti ;U Jfigenie , le Meropi , 
le Medee , le Alcesti , le Fedre . Quindi da” Me- 
neemi ài Plauto nacquero i Similiimi àd Tris- 
sino , i Lucidi del Firenzuola ; le à\xd Fantesche 
di Bernardino d’ Azzì, i due Leij dell” Andreìni, 
e ultimamente i due Gemelli del Goldoni", e 
tanti Fadroni sìmili , e servi ' sìmili ^fCd Arlec- 
chini Gemelli . ^ 

- , 

(a) I-ib. a. c aj. (b) Art. Poft, - 


Digilized by Googl 


A07 

Nondimeno, fe crediamo ad Orazio, moki 
de’ poeti latini ‘arricchirono con nuovi argomenti 
il teatro comico , fcnotendo il giogo de’ Greci.- 
Io però penso, che potrebbe con maggior ragione 
dirsi de’ poeti Spagnuoli ciò , che de’ Romani. 
scrilTe quel Poeta. 

Nil infcntatum nostri Uqutre potUe: ^ ^ 

‘ Nic minimum merUere decusvestigia grftcci’' 

Ausi deserere ■ , & cekhrare domestica faclàt 
■ Vet <pil praetextas^ Vel qui docutre togatasc^ 
In fatti ^ nèiruna Nazione nè antica, némo-’ 
derna può -vantare ingegni « prodigiosamerrte 
^condi quanto k< furono mbUi de’ nostri Poetr 
rieir invehtarè nuove favole' Dtahimàtiche.iVMTa> 
ria Na^iohe ('dice il Lingùét ) /^àò vantar AUtqrf- 
(T una fecondità simile a quella degli Spagnuali.\ 
Questa prodigiosa $ incohtprensibile fertilità sa- 
rebbe men mirabile se i lòro 'componimehti fos-^ 
sero somìgliànii a quelli de' Jodtlles e degli HardisJ 
deboli , e meschini creatori del nostro Téatrò {à)\ 
Gli Spagnuoli aprirono nuove ricche miniere ondò 
arricchire il Teatro con argomenti presi dalle' an- 
tiche ftorie degli Ebrei , Greci , Romanlj,‘Go- 
ti , Arabi ; dalle' moderne - Spagnuole , Italiane , 
Francesi; dalla Storia favolosa , e dalle private, 
azioni , e moderne coltumanze. Non furono ess| 


(a) Teak. Spag. avertis. j 
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men fecondi nello inventare nuovi ingegnosi in- 
trecci , e felici scioglimenti , cosa assai dlHìole 
al dire dei Zanotti , il quale pensa , che pochi 
Poeti Steno stati egualmente atti a scioglier la 
favola, e ad annodarla (d). 

Non già io pretendo, che fra le migliaja di 
nuovi componimenti Spagnuoli non ne sieno mol- 
lissimi, ne* quali l’invenzione oltrepassi i giufli li- 
miti del verisimile , e cada nella (Iravaganza , e 
xnoftruosicà. Questi vizj però sono comuni a* 
piò fervidi , e creatori ingegni. £’ estro Poetico 
ehe è il Padre della invenzione ( dice il Ceva ) 
mena seco egualmente il buono , e Ureo ,1' otti- 
mo , e il pessimo , essendo la novità comune non 
meno alle cose di raro pregio , che agli spropositi 
pià massìcci (^). L'accoppiare insieme il veri- 
simile col maraviglioso ; il dilettare colla varie- 
tà degli accidenti senza perder di vista la fem- 
plicità deir azione , è una impresa grande , e me- 
rita lode chi vi riesce qualche volta , ed è com* 
patibile fe talvolta non sa frenare 1* impeto dell* 
cllro Poetico , che lo trasporta a mille capricci , 
bizzarrie, ed anche furori. E* difficile (come dice il 
Sig. Zanotti ) / ordinar bene una favola comica, 
JLaonde quelli , che giungono in ciò a certa medio- 
crità mostrano ingegno , e sono piuttosto da lo- 


<a) DeU* Art poet paf. xig* (b) LoCi cU. 
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darsi per quelle perfezioni che hanno , che da r/-» 
prendersi per quelle che > non hanno (a). Nonii” 
meno in questa difficii impresa vi sono felicemen* , 
ce riusciti molti de' nodri Poeti in non poche bea\ 
condotte commedie. Guidobaldo Bonarelli nella 
difesa della fua Filli , dice : la maniera cT atcop--- 
piare il mirabile col probabile senja ricorrere a< 
for^e soprannaturali t inventare una catena <f'i 

accidenti , ciascun de' quali conprobahilitd derivii 
dair altro , ma che ne segua finalme tue un effetto i 
lontanissimo dalla prima aspettazioru. Cosi sono 
le migliori commedie Spagnuole. 

Così la pensano i più giudiziosi critici ; ben' 
diversamente però la discorrono i freddi censori 
di Lopedi Vega , di Calderon , e d’ altri nostri 
celebri Poeti. Eglino gonfj d’ aver accozzato in- 
sieme qualche componimento Drammatico col 
sudore, e fatica d’uno, o più anni , mendican- 
do l’ invenzione da altri Poeti , e copiandone gl’ 
intrecci , ed anche i fentimenti , si fanno a fcher- 
nire quei prodigiosa ingegni , la cui fecondità non 
diede luogo a ripulire i loro originali parti , e 
a livellarli alle regole d’ Arinotele. Di queste* 
fredde censure si lamentava Lope di Vega nef 
prologo del Peregrino nella sua Patria. Che di^ 
ranno ( scrive egli ) coloro , i quali con un .sonetto 
Part.ll. T.IV. : O 

<») Loc. cit. pag. 163. 
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meditato nella primavera^ scritto nella estate ^ cor- 
retto nell ’ ottobre , e trascritto nelT inverno pre^ 
tendono di oscurare lecentinaja de' miei componi- 
mentici quali censurano forse dopo di averli imitati. 

Sarebbe certamente incomparabile la gloria 
del Teatro Spagnuolo , se i nodri Poeti al fe- 
condissimo ingegno unita avessero la fatica del- 
la lima, e non avessero mandati fuori troppo 
frettolosamente i lor parti , poiché , secondo che 
il Lope confessa delle fue commedie : 

Cento , e più ancor in ore ventiquattro 
Dalla penna passarono al Teatro. 

Possiamo ben dire della Spagna ciò che del La- 
zio dice il Poeta Venusinu, dove ragiona della 
commedia latina: 

Nec virtute foret , clarisve potentius armis 
l Quam lingua latium, si non offenderet unum- 
quemque Toetarum limee labor^ & mora [a). 
Ad onta però di quèda mancanza di lima, 
fu il Teatro Spagnuolo , ed è sino a’ giorni no- 
dri feconda miniera di nuove invenzioni , colle 
quali si arricchiscono i Teatri di quelle Nazioni, 
che con maggior franchezza metrono in ridicolo, 
le nodre commedie , dissimulandone i pregi , ed 
esagerandone i difetti; sebben quede ingiude cen- 
sure siano più frequenti negli scritti d’ alcuni 


(a) Art. po«t. 
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meschini ingégni , che pretendono d’ innalzare il 
loro nome sopra le rovine de’ Genj supeiiori, cui 
non cessano di screditare. Ma non otterranno di oscu-^ 
rare la gloria , che il Riccoboni confessa doversi 
al noftro teatro. Il Teatro Spagnuolo ( egli dice ) 
perT invcniione e la fecondità ottenne la gloria di 
essere il modello de' Teatri delle altre Naìioki (d). 

Quale fosse lo flato de’ Teatri delle* piìi coU 
ce Nazioni sul principio del Secolo XVII. può 
argomentarsi da quanto sopra abbiadi dettol 
Per ciò , che appartiene al teatro Francese ba« 
sta leggere ciò che ne fcrive il Fontenelle ; e 
del teatro Italiano ce ne danno una giusta idea 
il Maffei , il Quadrio , il Goldoni , e quanti 
scrivono su quefta materia. Mentre le scene Ica*-- 
liane erano occupate dalle piò sconcie arlécchi-. 
nate nel i6ii., Flaminio Scala pubblicò il suo 
teatro di semplici Canevaggi j o suggetei in nu- 
mero di 50. Queflo soccorso' in vece di rifor- 
mare il teatro, ne accrebbe la deformiti. La mag- 
gior parte di questi Mimici componimenti erano 
scandalosissimi^ al dire del Quadrio , e debole as* 
sai la coflruzione delle favole : abbandonate que- 
fie alla fciócchezza di dilfoliiti , ed ignoranti 
Iflrioni , empirono il teatro di ptil(ie inenarra^ 
bili , e per poco non fecero perdere al popolo 


(z) Rifles. Stor. sopra i divers. Tcatr. dell* 


ì 


Digitized byGoogle 


aiz 

ogni idea di ' sano pariate ^ e col dive^iarlo dal 
y erisimile , e dal convenevole , anche il senso co- 
mune come dice il Maffei {a). . 

’r In queda defolazione del teatro Italiano 
comparvero alcune commedie Spagnuole , che 
craJotte in Italiano si fecero sentire con plauso 
sulle Italiane fcene : eflTe furono la Donna Co- 
stante del Monralvan ^tradotta da Tomaso Calò ; 
ì inganno fortunato ^ ftampat^ in Parigi, e in 
Bologna ; con chi vengo , vengo del Calderon j 
Carcere d' amore , tradotta 4^1 Conte Lelio Man* 
freJi Ferrarese, ed altre.' !1 $ig. D. Pietro Napoli* 
Signorelli pretende , che /u irregolarità delle fa-- 
vale spagnuole ^ e la poca somiglianza che avea- 
no cogli ‘Ori^nali della natura ^ e coi componi^ 
menti giuUiiosi del secolo passato le fecero pre- 
sto andare in disuso ^ t ricondussero la desola- 
^ione nel teatro de' commedianti [h] . E vorrà 
egli darci ad intendere che in quei tempi foflTe 
sì dilicato il gudo degli Italiani, avezzi alle piu 
ridicole arlecchinate , che doveflTero fchifare le 
nodre commedie per la mancanza di regolarità P 
Altrove ci fa fapere quedo Storico, che i com* 
ponimeoti Spagnuoli piacquero in Italia, benché 
purgati de' difetti principali (c) . Io all’ oppodo 


_ (a) Teat Ital. (b) Loc. cit. paf. 157, 
. .Cc) Ivi pag. z78. 


Digitized by Google 



ì 

pretendo , che T avere gl’ Idrionl Italiani fpcj- 
gliare le commedie Spagnuole de’ ' principali 
pregi , e 1’ averle enormemente sfigurate -, fu la 
cagione di continuare la'’ defolazione fui teatro 
Italiano. . 

La prima trasformazione fitta in Italia, delle 
commedie Spagnuole venute alle mani de’ > mer- 
' cenar] rapprefentanti , si fu il levarne il verso, 
crafportato in buifonesca,e dilfuluta prosa. Ora, 
al dire del Maffei , tanto fu levar il verso al tea~ 
tro , quanto venirlo rendendo di scientifico diverti-^ 
mento , una sede di mere buffonerie , e di passa’ 
tempo plebeo. Nondimeno può (limarsi quella 
come la men dannevole trasformazione fatta del- 
le nofire commedie . In quante altre guise non 
si videro elTe sfigurate in maniera da non poter 
edere riconofciute da’ fuoi primi Autori ! Sentasi 
come ne ragiona il celebre Sig. Avvocato Gol- 
d<mi : Era in fatti corrotto a segno da pià eC 
un secolo nella nostra Italia il comico Teatro^ 
che si era reso abbominevole oggetto di^dispre^^o 
alle oltramontane Nazioni. Non correvano su le 
pubbliche scene se non sconce arlecchinate , laidi 
€ scandalosi amoreggiamenti , e motteggi , favole- 
mal inventate y e pe%gio condotte y senia costume, 
senja ordine .... Molti' si sono ingegnati ^di re- 
golar il teatro , e di ricondurvi il buon gusto. Al- 
cuni si son provati di farlo col prqduf in isceka 
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c fi fn medie dallo Spagnuoìo ^ e dal Francese tra- 
dotte . Ma la semplice tradu{ione non poteva far 
colpo in Italia . . . J mercenarj comici nostri si 
diedero ad alterarle , t recitandole alt improvviso, 
le sfigurarono per modo , che pià non si conob- 
bero per opere di que' celebri poeti , come Lope{ di 
Vega , e il Molieri , che di la da monti , dove 
miglior gusto fioriva , le avevan felicemente com- 
poste {a). Vedali Sig. D. Pietro, se gl’ Italiani 
purgarono le nodre commedie de* principali di- 
fetti. 

£ valga il vero : Se in quello secolo illuminato 
vediamo il crudtl goveriK) , che fanno i comici 
Italiani delle commedie Spagnuole ; che cosa 
mai dobbiam credere di quelle che capitarono alle 
mani degl’ Istrioni del 600. ? Se non la rispar- 
miano a* più celebri componimenii Italiani , nem- 
men alla villa de’ loro rispettabili autori ; qual 
trattamento dovettero esperimentare i drammi 
Spagnuoli lontani dalla lor Patria ? Essendo sta- 
ta richiesta la moderna Merope ( scrive il March. 
Mafifei ) la misera non altrimenti ci comparve , che 
disfatta in prosa ... e per certo , scempio assai 
minore può dirsi che ne facessero quei miseri co- 
mici , o ciarlatani , che vogliam dire , i quali per 
farla piti romorosa ci appiccarono al fin d" ogni 


(a) PrtC alle sut CorameA. 
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scena una rima. Dicesi ancora , che altri per illu- 
strarla con novità d' inverv^ione lepidamente la 
trasfigurasse , sigillandola con un matrimonio : in 
somma f non c' è stranio , a cui t infelice su gli 
occhi del Padre suo , , 

Che mangia , e hee y e dorme , e veste panni , - 
non sia stata sottoposta [a). Non sono men giu< 
Ili i lameoci dei Cesareo Poeta il Sig. Ab. Me- 
tadasio, a vida della mìsera drage, che ogni 
giorno si fa in Italia de’ suoi elegantissimi drammi. 

Anzi io penso , che una delie sorgenti de’ 
pregiudizi troppo universali in Italia contro il 
teatro Spagnuolo , siano le dravaganti trasforma- 
zioni , che delle commedie Spagnuole fecero gl* 
Italiani nello scorso secolo , e fanno ancora og- 
gidì . Altrettanto pensa il Sig. Linguec , che sia 
accaduto in Francia a vi da delle pessime copie 
fatte degli originali Spagnuoii dallo Scarron , e 
da’ suoi seguaci . Per giudificare i nodri poeti il 
detto Linguet nella prefazione al suo, teatro Spa* 
gnuolo ci di un saggio dello sconvolgimento 
fatto dallo Scarron nella commeJia di Dan Fran- 
cesco di Roxas El Amo Criado , tradotta dall» 
Scarron sotto il titolo Jqdelet Maitre & ,Valet. 
Ivi si vedono alcuni squarci della commedia Spar 
gnuola messi a confronto con la craduzipne^frao- 

• O 4 - ^ , 

(a) Teat. Ital. ' -■ - 
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cese piena di mille bassezze , e villanie , le qua- 
li nemmen per ombra si vedono nell’ originale.. 
L’ idesso , ^li dice , si può osservare nella com- 
media dello Scarron la-, faussc appannet , copia- 
ta dalla commedia di Calderon Manca Io pcor 
cs cierto . Se un imparziale Italiano volesse fare 
un simile confronto delle commedie Spagnuole, 
che si videro , e si vedono ne’ teatri Italiani , con 
gli originali da cui sono cavate , potrebbe dire 
di molti Italiani ciò, che dello Scarron dice 
il Linguet , cioè , cK ebbe F arte di avvilire 
gli originali a" quali fece F affronto di voler 
imitare. 

Con maggior vantaggio seppero profittare 
altri Francesi del teatro Spagnuolo , sullo Audio 
del quale si formarono i Padri del teatro fran- 
cese : Alcuni Italiani pretendono , che i loro tra- 
gici abbiano servito di modello a’ tragici Fran- 
cesi , imperciocché Giovanni Mairec nel 1633. 
diede la sua Sofonisba sull’ esempio delTrissino. 
Essa nondimeno non acquiflò al Mairec il titolo 
di Padre della tragedia francese ; titolo glorioso, 
che meritò Pietro Cornèlio soccorso dai Poeti 
Spagnuoli . 11 tragico Seneca fu ib primo sotto 
la di cui scorta il Cornelio spiegò iP volo verso 
il tragicb piò sublime ; Per innalzarmi alla digni- 
tà di tragico ( dice il Cornelio ) io mi appoggiai 
al gran Seneca , di cui ho preso tutto quanto ha 
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egli èP eccellente nella sua Medea (a). Ecco il pri- 
mo saggio di quel teatro tragico Francese^ che 
giunse poi al sommo della gloria. Per fare qual- 
che cosa sopportabile [ sct\sc il Voltaire) biso-- 
gnò ritornare agli antichi . La Medea è il primo 
componimento in cui si scuopre qualche gusto delP 
antichità [b). Nell’ iftesso anno ló}*). in cui la 
Medea del Cornelio fece sperare una fortunata 
epoca per la tragedia Francese, giunse quella a 
gran perfezione condotta dal felice genio di quel 
nuovo Sofocle formato nello Audio , e imitazione 
de’ poeti Spagnuoli. Prima delV anno 1635. { scri- 
ve il Rapin ) rmn v’ era nulla di compiuto in que- 
sto genere di componimenti ; ma quest' istesso 
anno fu celebre per la rappresentaiione del Cid 
di Cornelio , e della Marianne di Tristan / la 
riputazione delle quali opere ancor si conserva ,• 
e questi furono i principi di quella perfezione , 
alia quale è stato innalzato il nostro teatro (c). Il 
Seneca dunque , il Guglielmo diCallro, il Calde- 
rone , non già il Trissino , furono i modelli che 
prese ad imitare il creatore della tragedia Francese. 


In fatti , Pietro Cornelio ad inftigazione di 
M. Chalons segretario della Regina Maria de’ Me- 



fa) Pref. alla Conmed. il Menteur . 

(b) Coimnenr. sopra la Medea di Com«L 
(0 Poèt. 5 . XXIII. i . ; r . . 
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dici , imparò la lingua spagnuola , e intraprese 

10 ftudio de’ noflri-poetì ; e il primo frutto delle 
sue fatiche si fu la tragedia del Cid famosa non me* 
no per gli applausi riscossi, che per le sofferte cen- 
sure nate dall’ invidia del maggior Politico della 
Prancia . Nè pretese il Cornelio dissimulare quan* 
to avesse egli profittato del noflro teatro . Egli 
pubblicò il Cid Francese , notando quanto avea 
già tradotto , già imitato del Cid Spagnuolo. li 
fuo Commentatore M, Voltaire fece l’ iflesso con- 
fronto , e non potè a meno di confessare : che /uzze 
le vere belle:^^e , che fecero la fortunaza sorze del 
Cid Francese si rizrovano nelt originale Spagnuolo, 

Altro capo d’ opera del gran Cornelio si fu 

11 Cinna; e nemmen quello comparve senza la scor» 
ta d’ altro Spagnuolo . Nel capo IX. del primo 
libro della clemenza diede Seneca al Cornelio 
r idea su cui formare il fuo Cinna. L’ eccellente 
scena 1. dell’ atto V. tra Cinna , e Augnilo , é 
pressoché copiata da Seneca. Quel famoso 

Cinna zu z' en souviens , & veux m' assassiner ! 
lo efpresse così Seneca : Cum sic de ze meruerinif 
occidere me conszizuiszi . . occidere inqinm me pa- 
ras ! Molto più ancora dovette il Pompeo di Cor- 
nelio a Lucano , che il Cinna n Seneca , Non si 
vergognò il gran tragico Francese, di confeffarM 
imitatore , e traduttore del poeta Spagnuolo ; an- 
zi con nobile sincerità manifeflò al Pubblico quan* 
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ta parte aveOe in quella tragedia il tanto vilipeso 
Lucano . ** lo voglio farci sapere ( dice Coroe- 
„ lio nella prefazione al suo Pompeo ) che il 
,, Poeta di cui io ho più profittato si è il 
,f poeta Lucano , la lettura del quale mi ha re- 
so sì amante della forza de’ Cuoi pensieri , e 
„ della maeltà de’ fuoi ragionamenti , che a fine 
,, d’arricchire la nodra lingua, ho io facci tutti 
,, gli sforzi per ridurre in Poema drammatico 
ciò, ch’egli trattò nell’ epico. Tu troverai cent* 
„ o dugento versi di lui tradotti , o imitaci , i 
„ quali tu vedrai focto gli (lessi fegni , fotte i qua- 
„ li hai vido ciò eh’ io presi da D. Guglielmo 
di Castro. Io mi fono (tud iato d’ imitare que* 
„ (lo grand’ uomo , e prenderne il carattere dove 
„ mi mancava il fuo esempio . Tu potrai giudi- 
„ care, fe io sia redaco non poco indietro del 
„ suo merito. “ Povero Cornelio ! Da quanti non 
ha ottenuto il perdono del grave peccato eh’ ivi 
confessa ! Nè meno gli perdonerà taluno, eh’ ab- 
bia preso dal Calderone il suo Eraclio ; da quel 
Calderone ci< è , di cui niente di buono potè imi- 
tare il Mecadasio. Eppure il Voltaire nel comen- 
tario dell’ Eraclio di Cornelio , in qualche pas- 
so di detta Tragedia crede superiore 1’ originale 
Spagnuolo alla copia Francese. 

Insieme col Cornelio iliudrò la tragedia fran- 
cese M. Rociou, detto da Cornelio srr# Padre i 
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sshbene con maggior ragione potesse il Rocrou 
chiamar maeflro suo il Cornelio. Nondimeno nel 
Venceslao del Hotrou sì ammirano alcune scene 
degne del gran Cornelio ; ma quel Francese può 
di ciò ringraziare lo spagnuolo Francesco di Ro> 
xas, imitato da lui nel Vinceslao. Venne finale 
mente il celebre Hacine creatore d’ un nuovo 
teatro tragico, in cui in vece dell’ eroismo , crion* 
fa un amore tenero , e commovente. Altrove 
abbiam detto , quanto il Racine abbia profittato 
delle molte bellezze delle Tragedie di Seneca. 
Una delle più eccellenti Tragedie del Racine si 
é la Fedra , nella quale le più belle scene suno 
quasi copiate dall’ Ipolitm di Seneca . M. Oe la 
Mothe con manifesto plagio prese dal nollro 
tragico Bermudez la sua Ines de castro ; trage- 
dia , la quale per il prodigioso effetto che fece 
sul teatro , rese celebre il nome di De la-Mothe, 
come dice M. Palìssot. 

Non meno la buona commedia francese , 
che la tragedia nacque dallo studio , e imitazio- 
ne del teatro spagnuolo . Bisogna confessare ( di- 
ce il Volt aire ) che noi siamo debitori alla Spa^ 
gna della prima passionata tragedia , e della pri- 
ma commedia di carattere , che hanno illustrata 
la Francia[a). In fatti, le prime commedie, che 


(a; Coipmsat. sopra il Mmittre di Piet. Corn. 
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meritarono un giudo plauso sul teatro francese, 
furono le due del Mentitore di Pietro Cornelio: 
esse non-sono altro . che un’ eccellente traduzione 

t ' 

della commedia spagnuola la - Verdad sospechosa 
del Lope di Vega, o di D. Giovanni d’ Alar- 
con , secondo che codui pretende . Il Mentitore 
( dice il Fontenelle ) è una commedia quasi intie- 
ramente presa dallo spagnuolo , secondo che si co- 
stumava in quei tempi . Essa è piena di spirito, 
ed anche a\ giorni nostri riscuote gli applausi sul 
teatro {a). Pietro Cornelio ebbe sì alta stima di 
quella commedia spagnuola , che non ebbe dif- 
ficoltà di avanzare nella sua prefazione : se mi 
fosse permesso di dire il mio sentimento sopra 
una cosa nella quale ho io si poca parte , direi 
che t inveniione di detta commedia ni incanta in 
maniera che io non ho trovato nè presso gli an-. 
fichi , nè presso i moderni cosa in questo genere 
con cui compararla . Ed altrove assicura , che egli 
cederebbe due de' suoi migliori drammi per la glo- 
ria di esser inventore di detta commedia (b). Dall’ 
idessa miniera spagnuola ricavò il Cornelio il suo 
n. Sanche tt Aragon , prendendone l’ invenzio- 
ne dalla commedia spagnuola El Palacio con- 
fuso , Ammirisi finalmente la sincerità con cui 


' Ca) Vit. dì P. Cornei. 

(b) Giudiz, sopra, la Commed, il Mentitore, 
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quello Padre del teatro francese confessa quanc* 
egli profittò delle fatiche de’ Boftri poeti anti- 
chi , e moderni , il merito de’ quali pretendono 
di avvilire alcuni moderni , che per altro sono ben 
lontani dalla gloria che s’ acquillò il gran Cor- 
nelio. ** Siccome per elevarmi alla dignità di 
„ tragico ( scrive il Corrjclio ) mi appoggiai al 
„ gran Seneca , di cui presi quant’ egli ha di ec- 
,, celiente nella sua Medea ; così quando io de* 
„ terminai di ripassare dall’ eroicot al naturale, 
,, non mi azzardai di discendere da si alto sen- 
za assicurarmi col prendere qualche guida , e 
„ mi sono lafciato condurre dal famoso Lope 
,, di Vega ,'per non smarrirmi fra i giri di tan- 
,, ti intrighi, quanti compongono il mio Menti~ 
,, tare . In una parola , quella non é se non 
,, che copia d’ un eccellente originale , che Lo- 
,, pe pubblicò col titolo la Veriad sospechosa : 
„ lo dunque profittandomi del sentimento di 
„ Orazio , il quale concede a’ Poeti , non men 
„ che a’ Pittori la libertà di tutto ardire , ho 
,, creduto di poter trafficare in Ispagna ad onta 
„ della guerra fra le due corone . Se quella sor- 
,, ce di commercio è anch’ essa un delitto , cer- 
,, tamente eh’ io ne sono già da molto tempo reo; 
„ non già solamente per il mio Cid , eh’ io lavo- 
„ rai soccorso da O. Guglielmo di CaUro , ma 
„ per la Medea , ed il Pompeo , ove cercando 
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IO qualche appoggio ne’ Poeti latini , Io tro- 
,, vai nei due spagnuuli Seneca , e Lucano , na- 
,, rivi di Cordova . Quelli che non vorranno per* 
,, donarmi quella intelligenza co' nodri nemici, 
,, almeno approveranno eh’ io abbia fatto pre- 
,, de sopra di loro. Ora voglia ciò dirsi latroci- 
„ nio , oppure un impreftito , checchessia , io vi 
,, trovo così bene il mio conto , che non vorrei, 
„ che fosse 'quello 1’ ultimo eh’ io potessi fare. 
„ Sono persuaso , che voi sarete dello (lesso mio 
,, sentimento , e che perciò non avrete minor 
„ stima di me [a) . 

Tommaso Cornelio fratello di Pietro illullrò 
non poco il teatro francese con la imitazione , e 
traduzione de’ componimenti spagnuoli. La sua 
bella commedia /* Amour à la mode , è una buo> 
na traduzione della commedia fpagnuola El 
Amor al uso di D. Antonio Solis ; commedia re- 
golare f che contiene uri a\ ione di ventiquattr ore, 
costumi ben delineati , e stile giudizioso , come 
confessa D. Pietro Napoli > Signorelli. Altre tra> 
duzioni , e copie degli originali spagnuoli fece 
r ìHesso Tommaso Cornelio , come pure lo Scar- 
ron , il Boisrobert , il Desmarets , e tutti gli al- 
tri primi autori del teatro comico francese. 

Verso la metà del fecolo XVII. comparve 


C».} Let. dedic. di P. Cornei. 


il celebre MoIiere , cui la gloria riserbava il ti- 
ralo di Padre della buona commedia Francese {a), 

I E forse si vergognò il Moliere di essere coleo 
con , in mano i libri de’ Poeti Spagnuoli , come 
affettano di fare i critici dozzinali ? Anzi , se cre- 
diamo al Voltaire , allo fludio del Teatro Spa- 
gnuolo dovette la Francia quel Padre della buo- 
na commedia. Dove il Voltaire ragiona del Men 
titore di Pietro Cornelio , dice; Questa non i 
altro che una traduzione; ma probabilmente a 
questa traduzione dobbiamo noi il Moliere. In 
fatti è impossibile , che t inimitabile Moliere ab- 
bia visto detta commedia senza vedere alt istesso 
tempo la superiorità di sì fatto genere di camme- 
die sopra tutte le altre antecedenti , e senza de- 
dicarsi adesso intieramente [b]. Le prime comme- 
die d’ intrigo lavorate sull’ esempio delle Spagnuo- 
le acquistarono al Moliere quel credito, che lo 
incoraggi a cercare il ridicolo ne’ codumi , non 
già dell’ infima plebe, come fecero gli antichi, 
ma delle persone civili , e nobili, fecondo il co- 
rtame introdotto dagli Spagnuoli . Egli seppe ar- 
ricchirsi con le spoglie di questi , prendendone 
i pili belli accidenti , e invenzioni , come può 
osservarsi nella scuola de' Mariti , nella scuola 


Zi) Signorelli loe. cit. pag. ]o5. 

ib) Comment. sopra il Mentitore di P. Cornei» 
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delle Donne , e nel Siciliano. Egli , fecondo che 
osserva il Linguec , dalU commedia di Caideroa 
No ay hurlas con el amor, prese T idea della sua ce- 
lebre commedia delle Donne letterate; e il Linguec 
è di parere , eh’ avrebbe il MoHere aggiunta non 
poca bellezza alla detta commedia , s’ avesse imi- 
tati alcuni mirabili tratti della Spagnuola (a). Tra- 
dusse anche il Moliere II Convitato di Pietra, e la 
celebre commedia di Moreto El Desden,con el de- 
sden ch’egli intitolò la Principessa <T Elide, tradu- 
zione per altro detta da D. Pietro Napoli-Signo- 
relli sommamente fredda a fronte dell originale {b). 

, Felice imitatore del Moliere si fu Gian Fran- 
cesco Regnard , lodato dal Boileau , febben non 
gli fosse troppo obbligato per la nera fatira intito- 
lata le Tombeau de M. Boileau Despreaux. Se 
però egli imitò il Moliere in alcune commedie, 
imitò ancora il noUro Moreto , prendendo dalla 
commedia di coltui la ocasion ha^e el ladron , 
tutta la invenzione della commedia les-Mene- 
fhmes , restando però molto al disotto del merito 
del Poeta Spagnuolo. Mi sembra (dice il Linguet) 
che nella commedia Spagnuola l intrigo èpiàco- 
mico , pià verisimile , e pià interessante che nel. 
Menechmes ( c). ' ; 

Part. IL T. IV. P 


(a) Teatr. Spag. tom. j. Awertìm. 
Cb) JU>s, ftU. jpag. (a) Loc. citi 
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Aqchc nel noUro fecolo illuminato , in cui 
fi creJe un articolo di buon gallo il dispregiare 
gl' ingegni Spagnuoli ; ed il mettere in ridicolo 
il nostro Teatro si stima un pensare sopra il 
volgo y non si vergognano i Poeti francesi di far 
comparire sul loro Teatro le commedie Spagnuo> 
le travestite alla Francese. La panie de chasse 
d Heprr IV'. del S-g. Collè ; ie Roy , & le Fermier 
di M. Sedaine sono copie della commedia El 
Sabio en su retiro di D. Giovanni Mathos de 
Fregoso. ** Gli Autori Francesi ( dice Ì1 Linguec ) 
con buona fede hanno confessato di avere imi> 
tato un Autore Inglese , il quale credevano, che 
,, ne fosse l’ inventore , ma l’ Autore Inglese non 
„ ha avuta la bontà di confessare , eh’ egli l’ avea 
copiata dallo Spagnuulo. lo però penso che sa- 
rebbe dato di 'maggior vantaggio a noi , e a* 
,, nodri Autori , se essi avessero avuto davanti 
r originale Spagnuolo in vece della copia in- 
glese r(a). ’ 

V lo già m’ aspetto , che il Sig. Ab. Bateinelli 
tei amerà , ebe diranno i Francesi l Ma questi 
sempre hanno confessato la loro letteratura esser 
venuta a principio d Italia , come le buone lette» 
fe, il buon gusto ec [b). Se però il Sig. Ab. voles^ 


(a) Teat. Esp. Toni. «. Aveitis. - 

ih) liCttt spp ra il Sag. Apolog, delia Leti. Spag. 
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ascoltare, le confessioni d’ alcuni critici Francesi, 
forse non le ritroverebbe molto conformi al suo 
modo di pensare. Ecco la sincera confessione del 
Sig. di S. Evremont . Io confesso che gl' ingegni 
di Madrid sono pià fecondi di noi nelle inven» 
^ioni , e perciò noi abbiamo presi da essi la mag- 
gior parte de' soggetti (a). 

, Non é meno gloriosa alla Spagna la confes- 
sione del Voltaire. “ Bisogna confessare (egli dice} 
ff che noi siamo debitori alla Spagna della prima 
passionata Tragedia, e della prima commedia 
„ di carattere. Non ci vergogniamo di essere per- 
„ venuti tardi ad ogni sorte di questi componi- 
,, menti (b).E altrove negli stessi comentarj scrive: 
„ Niuno Scrittore Spagnuolo ha giammai nè 
„ tradotto , né imitato yerun Autore Francese , 
„ sino al Regno di Filippo V. Noi all’ oppofto 
„ dal tempo di Luigi Xlll. , e di Luigi XIV. 
fj abbiamo presi dagli Spagnuoli pia di quaranta 
„ componimenti Drammatici. . 

Alquanto piò lunga , ma insieme pih inte- 
ressante é la confessione fatta da altro moderna 
critico Francese ben noto alla Repubblica let- 
teraria per la sua franca critica lontana da ogni 
adulazione. Abbia la bontà il Sig. Ab. Bettinelli 

Pi 

(•) Tom. }. pag. ijr. 

(b) Comment. sopra il Teat. di P» Cornai. ^ 
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d’ ascoltarla , e sentirà (gualche cosa di consolante. 

M. Lìnguet nella lettera airAccademia Spa- 
gnuola iiampata sul principio del suo teatro Spa- 
gnuolo scrive ; ** Signori - Questa opera dee ser- 
„ vire per dare a conoscete parecchie produzio- 
,, ni di quelle , che più arricchita hanno la lingua 
voflra f c per eccitarne il gullo di essa. Pero 
ff non può ella esser meglio indirizzata , che ad 
un corpo particolarmente consecrato a perfe- 
„ zionare la detta lingua , e che se ne disimpe* 
gna con tanta felicità. 

,, Un tale omaggio reso da un Francese po> 
trebbe senza ingiultizia riguardarsi come un 
,, effetto di riconoscenza. Voi folle già inostri 
ìVIaellri in ogni genere, ma particolarmente 
■ff nelle arti dello spirito, i vostri Scrittori ci sono 
ff (lati piò utili , che i Greci (tessi, e che gl’istessi 
Romani. Quelli ci hanno dati modelli piò per* 
,, fetti ; ma se i Romanzieri, e i comici Spagnuoli 
„ non ci avessero preparati alla lezione de* Sofo- 
eli , e de’ Terenzj , è piò che probabile , che 
„ noi non avressimo giammai pensato ad imitare 
f, questi. La bontà'delle acque de’ rivi ci ha spinti 
,, a salire sino alla sorgente. 

,, lo non so perchè quella verità si sia oscu> 
„ rata tra noi. Ella è cosa certa , che i Francesi 
debbono cento volte più agli Spagnuoli che a 
Il tutto il redo de’ popoli dell’ Europa. Non ei 
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parlano se non cfie del secolo di Leone X., 
, j, e degli sforzi del genio fatti tra gl’ Italiani in 
„ quella epoca felice. Pare eh’ essi siano soli gii 
„ Autori dei risorgimento delle lettere , e che 
,, la luce sparsa allora fopra 1’ Europa sia sortita 
„ da Roma esclusivamente. Eppure é verissimo, 
„ che r Italia su quello particolare appena ci 
,, ha reso verun fervizio. Non è tra gl’ Italia* 
,, ni , che si siano formati! noftri prò latori , nè 
,, i Dollri Poeti. 

„ Fra voi Signori , tra li buoni Autori Ca- 
,, Higliani è dove i noftri hanno ritrovata la prì- 
„ ma idea delle bellezze da essi diffuse sul 
„ teatro , e ne’ loro scritti. Nè il Dante, nè l’A- 
„ riofto , né l’ iftesso Tasso hanno avuto di allie- 
„ vi tra noi. Il Lope di Vega, il Guglielmo 
„ di Caftro , il Calderone sono quelli che ne han*' 
,, no fatti . Quelli fono fenza contraddizione a 
,, cui è dovuta la noftra superiorità drammatica. 
„ Cornelio senza il Crd, e fenza le sofferte con- 
„ traddizioni , probabilmente giammai si farebbe 
,, elevato a produrre il suo Ciana , né il suo Po- 
„ /iu/o' Ora dunque il folo nome di quella 
,, bella imitazione ricorda l’ idioma , nel quale 
,, trovò egli fcricto l’ originale. Il suo minor fra- 
,, tello , inferiore di lungo , senza .dubbio , al 
„ maggiore , ma nondimeno degno di essere an- 
,, noverato era i Poeti drammatici delia prima 
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età del noftro teatro , altro quasi non fu , se 

nonché traduttore degli Spagnuoli. Moliere, 

( 

r iftesso Moliere , quel ristoratore , anzi vero 
creatore della commedia, ha ricavato da que- 
lla copiosa sorgente, 

„ Lasciando a parte que’ genj fuperiori , a 
,, cui le voftre lezioni fono (late cotanto utili , 
,, é certo , che I dilettevoli scrittori , le cui pro- 
duzioni possono esser riguardate come 1* au- 
roradi quel bel giorno, che sparse il Secolo di 
Luigi XIV quelli , dico, si sono formati tutti 
tra voi , e tra voi unicamente . Voiture , Bense- 
rade ec, erano, per così dire, più Spagnuoli, che 
Francesi. La voftra lingua era in que’ tempi 
tanto comune a Parigi , quanto lo fosse il na- 
turale idioma; ella faceva le delizie dì tutte le 
onelle persone. Dalla unione della llessa colla 
noAra è nata in queAa una dolcezza , ed una 
maeftà alla medesima prima d* allora ignote ec. 
Ecco in qual maniera i Poeti Francesi sep- 
pero profittarsi del Teatro Spagnuolo , prendendo- 
ne le invenzioni, e le bellezze degne d* imitazione, 
e purgandolo de* difetti , in cui inciamparono i 
noftri Poeti , c non corressero , troppo impazienti 
della lima. Se gf Italiani sì fossero in tal guisa 
adopriti , non sarebbe forse reftato nella desola- 
zione il loro teatro nel fecole XVII. Avvedutosi 
di ciò il celebre Sig. Carlo Goldoni , e desiderane 
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dola riforma del teatro comico Italiano, intra- 
prese Io Iludio de’ noftri comici , e si propose di- 
ieguitare le tracce del famoso Lope di Vega. Co- 
minciò egli quella diffidi impresa ( secondo che 
ci fa fapere nella fua prefazione ) coll’ imitare le 
commedie Spagnuole d’ intreccio , e d’ inviluppo, 
le quali riscoffero 1’ applauso del Pubblico. Ad 
esempio poi del Lope di Vega , più che nella Poe- 
tica d’Arillotele, ftudió nel Teatro , e nel Mondo, 
eh’ egli chiama i fuoi libri ; il gran Lapci di Vega 
[ egli dice) non si consigliava componendo le sut 
commedie con altri Maestri^ che col gusto de' suoi 
uditori, lo però violentato da un genio , òso dir 
somigliante a quello di questo celebre Spagnuolo 
Poeta , e a un di presso seguendo la medesima 
scorta , ho scritte le mie commedie {a). Il Goldoni 
sarebbe intieramente riuscito in si nobile , e glo- 
■ riosa impresa , fe il noto Sig. Ab. Chiarii come 
dice il Signorelli ) non volendo secondare il siste* 
ma del Goldoni , non avesse forse impedita la cura 
radicale degli abusi (b). Se però si confrontino le 
commedie del Goldoni con quelle , che quasi pef 
due fecoli occuparono le Scette Italiane , non 
porremo non confeflTare , eh’ egli , seguendo la 
scorta del Lope di Vega, fece riforgere mqueUo 
fecolo la buona commedia Italiana. 

P 4 
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(a) Pr<f. (b) Loc. «it. p. 
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' E che ? forse il nuovo Sofocle Italiano il 
Sig. Ab. Pietro Mecadasio ha guardato con oc- 
chio sdegnoso i componimenti de’ Poeti Spa- 
gnuoli ? Si é forse egli vergognato di efler colto 
coi libri del Vega , del Calderon , e d’ altri no- 
stri Drammatici alle mani , o di dar loro diftìn* 
to podo fra i piò celebri che formano la Tua 
scelta libreria f Lo dicano quelli , che hanno 
avuta la forte di trattare dapprelTo quedo im- 
znortal Poeta; ed essi , come io da taluno ho 
inteso, confelTano , che il Metaflasio manifeda 
sempre mai un’ alta llima de* nodri Poeti , nè 
si vergogna di confedare d’ avere profittato del- 
lo dudio fatto fopra i loro drammi. 

Non Ja penfa così D. Pietro Napoli-Signo- 
rclli . Quedo Storico non nega , che il Cefareo 
Poeta abbia faputo trarre qualche mele dagli 
antichi, e da’ moderni: Ma che mai poteva { egli 
dice ) ricavar da Calderon che se ne scostò tanto, 
specialmente quando si gonfia , e pensa di elevarsi 
al tragico (u) i Mi dica , Sig. D. Pietro : non con- 
fefla ella che il Calderon in certi suoi componi- 
menti che si appressano pià alla Tragedia ha molti 
tratti patetici , e degni d attenzione {h) ? e per- 
ché non poteva il Metadasio ricavar quedi tratti 
dal Calderon f Non penfa ella che i componi- 


(a) Loc. cit. paf. 3J7, (k) Loc. ùt pag. 378. 
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menti del Calderon àthhono contenere alcune 
delle bellei^e ge nerali , che rendono immortali te 
produzioni <T ingegno ? E quelle bellezze faran- 
no indegne d* ornare i Drammi del Metaftasi » , 
sebben essi aspirino alla immortalità? Quel perché, 
quello spirito elettrico ^viv ace, incantatore, ch’ella 
crede , che certamente serpeggia per entro le 
produzioni del Calderon , dovea sfuggire il dì* 
beato tatto del Metallasio , siccome ella dice 
che sfugge il tatto grossolano de' freddi Censoti 
di Calderon , e degli scrittori di nojosissimi com- 
ponimenti che muojono appena natii E non sarà 
quello spirito un mele degno da ricavarsi come 
quello de’ Francesi ? Cred’ ella , che doveilè 
vergognarsi il Cesareo Poeta d’ imitare qualche 
tratto di quel Calderone, di cui dice il Linguec» 
che se fosse Greco non si nominerebbe senza ve- 
nerazione , e se fosse nato Francese avrebbe la- 
sciato poco che fare a' Corneli , e a Racini {a). 

Non si pretende , che il Metallasio abbia 
imitato il Calderon , ed altri poeti spagnuoli, 
ove eglino fono degni di riprensione ; troppo fino 
è il gullo di queir elegante ingegno per non sa- 
per difeernere il buono dal cattivo . Ma come 
mai può dirsi , che niente di buono polTa rica- 
varsi dal Calderon , e da altri Spagnuoli f Pier 


(a) Teatr. Spag. awertini. pag. XLX. 
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Jacopo Marcelli nel Tuo dialogo della tragedi^l 
pone in bocca d’ Ariftotele ; Alla Nazione Spa- 
gnuola la tragedia moderna dee molto per t in- 
pensione di que' caratteri ^ che voi chiamate sfar» 
\ati , e che tanto hanno elevati i sentimenti de* 
vostri Attori , ed avviliti col paragone quelli de* 
nostri (a) . li Sig. Giufeppe Barecci , che tanto 
rumore fece in Italia con la Aia frusta letteraria, 
ne’ Tuoi dialoghi Italiano- Inglesi , dove dìfeorre 
de Poeti Spagnuoli fa che il Maellro dica alla sua 
scolara Efteruccia : Gli Spagnuoli anch' essi no/i 
hanno molto per questo capo a invidiare i loro vici- 
ni ^ e quando verremo a leggere insieme il loro Lo- 
pe di Vega , il loro Calderone della Barca , il loro 
Moreto , e alcuni altri , troverete de* passi , che vi 
rapiranno il cuore (i). Ora può dire D. Pietro Si- 
gnorelIifChe quei caratteri sformati ^ che hanno ele> 
vati i fencimenci de’ moderni tragici, che que* pas* 
si,f che rapiscono il cuore , non potefle il MetaAasio 
ricavarli dagli Spagnuoli f Non sarebbe dunque 
meraviglia, che del teatro dei Metaftasiosi potesse 
dire ciò che degli altri teatri fcrive"il Quadrio : In 
molti componimenti spagnuoli vi sono i travet 
affetti ben maneggiati ; non è pertanto maraviglia, 
se molti bei peni degli Spagnuoli furono conniunUf 


(a) Disi, della Tr»g. 

(b) DiaL si. 
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o con poca riforma, trasportati agli stranieri tea* 
tri (a). ' 


§• XIL 


Esame de' difetti di cid vengono accusati 
Poeti Drammatici Spagnuoli 


t 


•* • 

^^uanto è lodevole la giuda , e fobria critica , 
che fcuopre i difetti degli Autori , non già per 
ifcreditarli ed avvilirli, ma per prevenire, che 
non si comunichi ad altri il contagio coll- efem- 
pio di uomini capaci di tirare colla loro autorità 
dietro di fe i men avveduti , tanto è degna di 
biasimo quella critica livida , ed impetuosa , la 
quale chiudendo gli occhi per non vedere quel 
buono , che merita lode , ed ammirazione nelle 
opere de’ grandi ingegni , si fcaglia con furore 
contro di essi efagerandone i difetti fenza un 
giudo, e maturo efame; e mettendo in unfafeio 
le buone , e le difettose produzioni , le fpaccia 
tutte come parti d* un dozzinale ingegno , e d’ 
una (Iravolta fantasia . Tale appunto mi fembra 
r acerba critica d’ alcuni moderni contro il Tea* 


(a) Tonu j. part. z. pag. 338. 
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tro Spagnuolo . I groIToIani diTecti , le mollrUd^ 
sita , e le (Iravaganze di cui fono piene alcune 
commedie Spagnuole si fanno credere proprie 
del carattere de’ noftri poeti , quasiché non 
aveflero eglino olTervaca regola alcuna in tutti i 
loro componimenti , né fra quelli si ritrovalTe 
altro , che un confuso ammalTu di avvenimenti 
notturni , e,d* impertinenti defcrizioni , e dipin- 
ture di cavalli, di navi , di giardini, di naufra- 
gi , di- combattimenti , e di simili leggiadrie.^ 
Non può negarsi , che talvolta anche i più 
celebri de’ nodri poeti non siansi abbandonati 
a’ trasporti d’ una immaginazione calda , e disor- 
dinata ; ma è certo altresì , che la malizia de- 
gli dampatori pubblicò non poche commedie 
sotto il nome di famofl Autori , le quali erano 
produzioni d’ alcuni mefchini , e dravaganti in- 
gegni. 11 Lope di Vega, il Calderon , il Montai- 
van , ed altri de’ nodri primi poeti empirono 
la Spagna di giudi lamenti contro le frequen- 
ci soperchierie degli avidi dampatori , come 
può vedersi nella prefazione del Calderon alle 
sue commedie , nel prologo del Lope di Vega 
al Peregrino adì a sua Puma, e nel prologo del 
Montai van nel fuo Para todos . Ecco il primo 
efame che dee fare chiunque vuol alzare tribu- 
nale , e dare fentenza contro quedi famosi inge- 
gni , per non condannarli per difetti altrui . Il 
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' Quadrio » toccato forse da qualche giudo rimor* 
so per la manifeda ingiuftizia , con cui avvilì il 
nodro teatro, si credette codretto a non dissi- 
mulare queda giudificazione de’ migliori pced 
Spagnuuli . ,, Non vogliamo ( egli dice ) qu) 
„ lafciar d’ avvertire a difesa de’ predetti Poeti 
„ Spagnuoli , che molte commedie lor vengono 
„ attribuite , che non fono lor proprie . Così a 
„ Lope di Vega molte fe ne afcrivono , come at- 
„ teda il Calderone. Il fomigliance si è fatto 
,, coir idedb Calderone , e con Solis . La ca- 
„ gione di ciò altra non è data , che 1’ avidità 
,, degli dampatori , vedendo quelle de’ predetti 
„ Autori edere grandemente applaudite . I me- 
„ desimi dampatori signoreggiati dalla pas- 
„ sion del guadagno furono cagione , che molte 
,, delle vere commedie de’ prefati Autori ci 
„ pervenidero mancanti , e sformate. D. Pietro 
,, Calderone , che fu uno di quelli , a’ quali toc- 
,, cò di provare una siffatta disgrazia , non potè 
„ non dare nelle smanie massimamente , die* 
„ egli , perché vedeva di non potervi rimedia^ 
„ re (a). 

Abbandonando pero all' universal disprezzo 
siffatti spropositati componimenti , efaminiamo 
con imparzialità quei generali difetti , che nelle 

r ~ ' 

(») Tom. j. p. a. pag. 3«. 
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meno sregolate commedie Spagnuole pretende 
dì fcoprire 1’ occhio critico d’ alcuni meno in> 
giudi cenfori . Quattro sono i generali difetti, 
di cui vengono incolpate preflbché tutte le com- 
znedie Spagnuole : 1. il difcofiarsi dalle regole 
d’ Ariftotcle nelle tre prefcritte unirà; li. 1’ am- 
mettere perfonaggi eroici men proptj della com- 
media ; IlL lo Itile troppo affettato; IV. la men 
naturale dipintura de’ caratteri . 

11 primo gran peccato di Lope di Vega , e 
de’ Tuoi ffguaci > si é 1’ avere traigredito le rego- 
le dettate da Àridotele nella Tua poetica . Chi 
mai detto avrebbe a quedo gran filofofo che 
doveffe acquidarsi maggior autorità colia fua 
poetica, che colla fua hlofolìa ; in maniera che 
i pih belli ingegni , i quali si vergognerebbero 
di effere chiamati hlofofì Aridotelici , foffero 
poi per farsi un vanto del titolo di poeti Arido- 
celici? Nondimeno io penfo che gran parte di 
quelle aridoteliche regole vengano più decantate 
da' freddi precettidi , che offervate da’ più ce- 
lebri Drammatici . Non dee per altro negarsi, 
che sia ottimo consiglio non ifeuotere del tutto 
il giogo- impodo dagli antichi nella orditura del- 
le favole ; è però degno di lode quel fecondo 
ingegno , che non si lafcia menare incatenato da 
furfe troppo rigidi precetti , e da una fervile 
imitazione , che chiuda la drada di vagare pel 
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campì spaziosi d’ una libera fantasia. Così la 
penfano molti ancora de’ più religiosi veneratori 
deir antichità . Gian Vincenzo Gravina nel fuo 
difcorso intorno la Poesia fcrive: Se qualche 
opera travia in qualche mudo da' precetti nati 
dalla falsa interpretafione della dottrina d Ari^ 
stotele ; e se v' é cosa , che non si possa agevola 
mente ridurre a quelle definiiioni , vogliono ro- 
sto f che queir opera sia bandita , ed in eterno 
proscritta s. Eppure per quanto scuotano, e dila* 
tino i loro aforismi, non potranno comprender 
mai tutti i varj generi di componimenti , che il 
vario , e continuò moto dell' umano ingegno pad 
produrre di nuovo . Onde non so perché non si 
debba torre questo indiscreto freno alla grande^pa 
delle nostre immaginazioni , ed aprirle strada da 
vagare per entro quei grandissimi spa\j -, ne' quali 
è atta U’ penetrare , ’ 

Non la pensa diversamente il Sig. Ab. Bec- 
tinellL^ -dove non si tratta di cenfurare i Poeti 
Spagnuoli ; dove però egli alza tribunale , e chia* 
ma a giudizio |l Lope di Vega , e tutto il no^ 
scro teatro , ' allora si pretendono sacrosante lè 
leggi dettate da Ariftotele-, e' si' condanna quaP 
enorme delitto la trasgressione di esse . Il Vega 
( egli dice ) divenne classico Autore d uri arte 
nuova , coni fgli V intitola ,e d un nuovo teatro, 
qual nuovo Aristotele , e tanto nuovo , che nulla 
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€uró t antico . Unità di tempo ^ e d* anione coi- 
rne anticaglia bandironsi , e non si conobbero ec, 
(a) . Cosi và fcberzando -gentil jience il Sig. Ab. 
contro il Lope di Vega , il quale può dirsi V 
Eroe del Bettinelli , come Seneca del Tiraboschi. 
£ perché mai quello rigido censore non si fca- 
glia ugualmente contro gl’ Italiani pretesi da lui 
inventori della Paftorale ? Quello Dramma , di- 
ce il Sig. Ab. , che nacque di furto dalt arte 
poetica f e però sen^a legge , ed esempio dell an^ 
tichità , e che quella i una anione scenica tutta 
nuova (é). Egli fa bene , che il Taflfo , ed il 
Guarino mancano all* unità di tempo , di luo- 
go , ed anche d* azione ; non ignora , che eglino 
banno fpogliaco i fuoi pallori , e pallorelle del 
proprio carattere , applicando loro il coQurne cor- 
tigianesco ; fa bene quanto pecchino contro il 
i^erisimile , come manifella il Gravina ; confes- 
sa poi il Sig. Ab. , che il Taflb violò pur trop^ 
po la prima legge del teatro^ eh' è consacrato 
sempre alla virtà , cioè la decen-^a , ed onestà de^ 
costumi f e peggio di lui poscia il Guarino ^ che 
corruppe ad un tempo anche il gusto ^ c lo stile 
in Italia (c). A. villa dì ciò, perché mai non 
iftimò di Icherzare contro quelli grandi ingegni 


(a) Risorg. p. a. pag. ii|, (b) Ivi; 
CO ?rcC alia sue Trag» 
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gridando : i nostri Italiani quali nuovi Aristouli 
introdussero un nuovo , Dramma ^ e tanto, nuovo , : 
che nulla curarono gli antichi. Unità di tempo ^ C:, 
di luogo, naturalezza di caratteri , decoro disti- 
le , onestà di costumi come anticaglia bandirono 
si , o non si conobbero?^ Quanto diversamente la 
pcnfa quello imparziale Giudice : vera gloria 
( egli dice ) del nostro teatro fu aliar V inven- 
zione del Dramma Pastorale, che ninna altra, 
Unzione ci ha rapita [a). V Aniintcty.e' il-Pa'r) 
sior fido la resero, compiuta , e ^perfetta (/>) . , 

Ecco,. che il farsi nuovi Ariftoceii,.,é una, 
vera gloria negli Italiani ; negli Spagnuoli , un 
cfeerando . delitto ; gl’^ Italiani, che non curano le 
regole r più sacre della poetica , rendono perfetti 
i componimenti teatrali ; gli Spagnuoli che non 
le curano , rovinano la . Drammatica . ; j f — 
Che se poi vogliamo efaminare le comme» 
die Spagnuole da me fopra accennate, edialtro 
non poche de’ npftri migliori poeti., troveremo,, 
che non è grave , quanto si efagera ^ la maocan». 
za delle pretese unità* La necessità di rendere, 
dilettevole; la favola con la varietà di ben avvi* 
lappati accidenti, coftrinsei poeti • Spagnuoli a: 
difcoftarsi da quella rigorosa unità , che vorreb- 
be circoscritta 1’ azione dentro gli angudi ter- 
Part. IL T. IV. Q 

' "■! ■ • « ■ I . ^ ' — ». 

. (a) Pref alle sue Trag. (b) Ris* ^ z. pag; us-s. 
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rninì d’ ilo giorno foto , e dentro le mura d’ una 
sola camera : non già in maniera , eh’ essi fatto 
abbian ciò, che giuftamente riprende il Menzini: 
Un che - al pritn- atto le sue guance ha 
nude 

Di pelo , al ter^o poi mel fai barbute 
Quale il Nocchier dell infernal palude (a). 
Nè- si troverà nelle fuddette commedie , 
che si facciano viaggiare i Ferfonaggi in maniera 
che taluno parta da Madrid ‘a Roma nel primo 
atto , e sia già di ritorno in Ispagna nell’ ulti- 
mo , come si vede in taluna delle commedie Ita- 
liane del 500. Essi solo si prendono la libertà 
di far feguire 1’ azione in pochi giorni , e pas- 
sare gli -attori da una camera al giardino , o al 
tempio , o alla piazza,' o in altri luoghi , in tal’ 
modo , che non sia inverisimile 1’ andarvi , e 
ritornare ih detto tempo . Ora io dico col Sig- 
Zahocti : non veggo perchè f anione dovesse er- 
re men bella , quando seguisse in due giorni , o in 
tre ^ r anche pià ; e cosi portando la varietà de- 
gli accidenti passasse da un luogo ad un altro {b).~ 
Se però in ciò non si 'conformano del tutto gli • 
Spagnuoli alle leggi Arifloteliche , polTonogiu- 
ili Bearsi coir efempio de’ migliori Greci; e noi 
possiam difenderli colla pratica de’ piu famosi- 


<») Art. Poet (b) Poet. p»g. àji - • 
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moderni anzi ' il Marcelli fa che' l’ iftéstó' ArU 

ftoceié difenda i noftri poeti-, dove cosi fa paW 
lare queftó filofofo : In fatti i miei Greci ifi 

quefta parte* poflbno- effere imitati dagli ’Spa-" 
gnuoli"^ è fe hai* tu in mente le Tràchini^; 
; per parlar d' una d^le nòftre tragedie ', àvfai 
’ offervato che Deianifa ricama* una ‘Veste; 
coprendovi col ricamò il velenóso ‘sangue di 
Nessi) . Tu puoi dimandaré una fenimina dél- 
tempo che si ricérca a per fe 2 iioóare tjn- fica-" 
,,‘mò ."Poi manda la Vefte al Marita fuliPro^ 
„ montoriò di Eubéa , viaggio di *nioIci gidrnir 
Ercole poi fa un fàcrifizio , * e viene à hi’oriré^ 
surmonté Età',, (j) . , , . *j 

£ valgaci! vero /quale é maiala tragedia' 
Francese, 'o 1* opera Italiana , fra* quelle - che‘ 
hanno rifcosso 1* univerfaP àpplatiso y nella quale* 
si oflervi la rigorosa prefcritta unità ? A chi mai’ 
può" fembrar verisimile i che gravissimi , e in- 
tricàti^mi affari fuccedanò in poche ore *, e in* 
una fola camera , mentre fecondo il corfo natu- 
rale delle cofe non si potrebberò'^ sbrigare in mol-' 
ti mesi ? Dovremo cfédere'y che sia verisimilè, 
che in poche óre sP ordisca uria congiura con» 
tro lin Principe ; venga efegiiità ; siano car- 
cerati i rei ; venga loro fatto il proceflb;: 

Q ^ 
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99 


(a) DiaU della Trag. 


dopo , replicati efami ^ refìino convinti deir c- 
fecrando delitto ; prenda il Principe ; le; piii 
benigne mifure per falvare il reo; e T aman* 
ce di, quello s* adopr.i per aprirgli ilrada alla 
fuga ; aggiuogansi cucci gli alcri amorosi, incrighi 
fra Tito e Berenice, Sedo ,e Vicellia,. Servi- 
lia , ed Apnio ? Eppure, tutti quelli gravissimi , 
ed incricacis^imi accìdenn racchiude uno de’ pia 
eiuflameoce celebrati Drammi del. Sofocle ita- 
liano ...L’ illesso può offerv arsi quasi in . tutti gli 
altri più applauditi . Anzi io rifletto,; che V At- 
tilio Regolo f , in cui , con maggior efattezza si 
vedono ollervate.Je orefcritte unità, ben di ra- 
do si vede comparire fui teatro. £ perchè dun- 
que menar tanto rumore^ contro, gii Spagnuoli, 
i quali nelle doro migliori commedie ci rappresen- 
tano azioni da poter ièguire in uno , o in pochi 
giorni, e talvolta in poche ore? Perché dovre- 
mo afcolcare gli affettati adoratori delle ..antica- 
glie , come li chiama il Marcelli [a) , i quali con 
tutta la .decantata ^ oflervanza del Codice Arillow 
telico, fono fréddi, e noiosi , Poeti ? Dice otti- 
mamence a quello proposito il Sig. Bicchierai 
JE chi non infrangerebbe pià tosto fattele leggi ^ 
del teatro , che riuscire un . Autore sert^à invertì 
Itone e sen^a interesse.) fi., violare una legge ^ 


(aj Piai, della Trag. Se^ 'z» 
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yorri lignificate al pià rendere un Dramma in 
jjualcke parte inverisimile * straordinàrio ; difzttl 
troppo minori dell esseri freddo ^ e' 'ho j osò [a). 

Violatono altresi gli Spagnuoli P alerà delle 
prescrìtte leggi d* Ariftotele appartenente alla de- 
finizione della commedia. Essa ^ fecondo cbè pre- 
tendono gr interpreti di quel maeftro , vuole es- 
sere una imitazione delle popolaresche azioni ; è 
perciò solo debbono intervenirvi persone bafse, 
non però nobili ^ e molto nieno pnocipefehe • 
Altri però la pensano diversamente , e pretendo- 
no, che la diversità fra la tragedia, e la com^- 
media non proviene cantò dal diverso caratterò 
delle persóne, quanto dalle azioni rappresentate; 
cioè , che la tragedia ci presenta azioni grandi^ 

, e violente , la commedia azioni private della vi- 
ra civile . Quello modo di pensare é piò corifor- 
me al fine Itefso .della commedia, eh*’ è la’illru-. 
zione degli spettatori per 'mezzo della correzio- 
ne de* vizj privati , cui mette in ridicolo . Oca 
essendo i nobili la piò assidua , e principal par- 
te de* concorrenti al teatro , sembra , che dovreb» 
be indirizzarsi ad essi principalmente 1* animae- 
fìramento preteso dalla commedia , Ciò* però non 
può ottenersi col rappresentare i vizj del basso 
popolo, e quelle dissolutezze che ributtano le per% 

Q 5 


(a) ConsiiL sopra il Tfat. Firenze 1757, 
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5ore ben nate • Si otterrà bensì col mettere tu 

* > ' • t ■* '* 

ridicolo una, Dama vanarella, un affettato Da- 

> , I . « k . . • 

merino , un, Militate effeminato , un Letterato 
prosontuoso,, uh Medico impostore, ed altri per- 
sonaggi presi dalla nobile , e civile società • 
Quello nobile carattere debbe la commedia 
agli Spagtiuoli , i quali bandirono dal teatro i 
bagordi de* giovani colle meretrici , e gli fcanda- 
ìosi intrighi de* mezzani , e vi softiruirono per* 
sone nobili , il cui carattere .fosse più conforme 
^1 decòro d**una onella e rispettabile udienza. 
Quanto, perciò degni siano di lode, piu tofto 
che di riprensione , lo comprovano tutti i.più ce- 
lebri poeti drammatici Francesi ed Italiani , che 
dopo gli Spagnuoli hanno battuta 1 * iffessa ftra- 
da , e feguitaco il loro esempio . Anzi non si sof- 
frono più in alcun teatro colto quegli argomen- 
ti pierii di bassezze , e laidezze , che fornirono 
molte delle antiche commedie, e quasi tutte 
quelle del 500. 

Introdussero ancora gli Spagnuoli in alcune 
delle loro commedie persone Principesche , dal- 
le quali presero il nome , chiamandole comme^ 
dit eroiche. Sentasi come di esse dà ragione il 
Martelli , dedicandoli suo David in corte alla 
valorosa Poetessa Fauftina Maratti Zappi. Sono 
alcune aiioni (dice) non tragiche ^ le quali , secon- 
do il mio credere per utile della Repubblica do-- 
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Vnhoomì in iscena rappresentate . Sane queste cer~ 
te anioni private di grandi , c riguardevoli Per~ 
sonaggi ; essendo che i Principi ancora operano 
/die volte secondo la necessità della umana natura, 
che ne fa soggetti alle paisioni ; di modo, che se 
si riguarda /’ anione potrà dirsi comica , ma per- 
ciocché viene questa condotta al suo fine da per- 
sone di pubblica dignità , il dramma che la con- 
tiene si potrà dire commedia eroica . Quefto ti- 
tolo di commedia eroica diede Pietro Cornelio 
al suo Don Sancio . Altre ne presero i Francesi 
dagli Spagnuoli , e le trasformarono in tragedie 
con poca proprietà . Perciò dice ottimamente il 
Sig. Dacier : Noi abbiamo ancora tragedie , la cui 
costitu\ione è sì comica , che per farne una vera 
commedia basterebbe cangiar i nomi {a). 

Nè dee riprendersi negli Spagnuoli , che fra 
le azioni dr grandi personaggi diano luogo alla 
fedività f grazia , e giocondità , che nascono dal- 
le facezie proprie della commedia . Impercioc- 
elle non sempre i Principi danno in maedà ; nè 
da’ palazzi de’ grandi son banditi i casi piacevoli 
che inducono a riso. E ciò é molto pio confor- 
me al codume de’ due ultimi secoli , ne’ quali 
appena v’era palazzo di Principe , o di gran Si- 
gnore , in cui non si trovasse un buffone , il qua- 

Q 4 


(a) Coment, sopra la Poet. é’ Arist. cap. 13. o. 


le avea talvolta pih facile accesso al gbbinecto 
del Principe, che i primi cortigiani. Anzi i 
pih accorti Minillri si prevalevano delle buffone* 
rie di colui, per far giungere alPorecchio del Prin- 
cipe qualche importante avviso , che non si az- 
zardavano a dargli , o per ismorzarne T ira « o 
per temperarne la malinconia nata da qualche 
sinidro accidente . Non disdicono dunque ezian- 
dio fra gravi personaggi quelle grazie , quelle 
facezie , que’ detti arguti , che rendono piacevo- 
le la favola comica ; e tanto meno disdirebbe quel 
riso degli Spagnuoli , i quali , secondo il Sig, Ab. 
Bettinelli , non sanno ridere stn\a gravità. 

Questo nobile carattere de’ personaggi , che 
interloquiscono nella maggior parte delie com- 
medie spagnuole può in parte scusare il terzo pec- 
cato , che suole imputarsi a’ nodri poeti , cìcé 
lo dile men semplice , e naturale , e che spesse 
volte inciampa nel lirico . Confesso , che non 
è priva di fondamento quest’ accusa ; tale difetto 
però non é cotanto grave , quanto da alcuni vie- 
ne esagerato ; oltre di che nelle commedie dette 
di cappa f e spada ^ usano i nodri poeti d’uno 
dile, quale si conviene a somiglianti componi- 
menti . 

Non v’ è dubbio, che lo dile dee confor- 
marsi al carattere delle persone ; onde sarebbe 
pn grave difetto il mettere in bocca d’una per- 
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fona del basso popolo uno (lite limato , e pulito, 
che solo può acquiftarsi con una nobile educa- 
zione. Quindi dice saviamente Orazio: 

Si dicentis erunt fortunis absona dieta , 

Romahi tolUnt equites , pediiesque caehinnum. 
Ora come la commedia , secondo il moda 
di penfare d* Ariftotele , o piò torto de’ fuoi in- 
terpreti , non ammette fuorché perfone basse , in- 
di é nato il dogma comune , che lo rtile del- 
la commedia dee esser umile , e dimesso . Aven- 
do però gli'^Spagnuoli nobilitato , ed innalzato il 
carattere delle commedie , introducendovi perso- 
ne nobili , sarebbe un peccare contro il decoro, 
r usare lo rtile proprio della bassa plebe : 

Ut nihil intersit Davusne loquatur , & audax 
Pythias , emuncto lucrata Simone talentum : 
An custos famulusque Dei Silenus alumni. 

Gl’ irtessi affari privati si trattano fra per«^ 
fone nobili con altra coltura di rtile , che non fra 
r incolta plebe ; nè una gentil Dama , e un ben 
educato giovine difeorreranno de’ loro amorosi 
affetti , fpiegando la loro passione con quelle vili, 
e dissolute espressioni usate tra i plebei giovina- 
ilri , e le meretrici . L’ irtesso vuol dirsi de’ ser- 
vi , e fantesche introdotti nelle commedie spa- 
gnuole , i quali fembrano talvolta colti e irtruitì 
oltre ciò , che sarebbe conforme al loro nato. 
Ma forse non mortra l’ esperienza , che un casa*- 


riere d’ un Gentiluomo sa spiegarsi con tanta colt 
tura , e proprietà quanto possa usarne il Tuo Pa> 
drone f Sarà forse pià verisimìie il fingere Arie* 
chino della maggior golTezza , e poi farlo porta- 
tor di lettere molto accorto f Altre volte sì scioc- 
co, che più sciocco debba parere il Padrone , che 
a tale uffizio di lui si serve , come dice il Zanot- 
ci P Le cameriere poi d’ una Dama non la discor- 
reranno con maggior gentilezza che la vii serva 
d’ una Lena? Tre, o quattro ore di scuola al 
giorno nella tavoletta della Padrona , ascoltando 
i be’ discorsi degli assidenti Cavalieri , non bade- 
ranno ad istruire una accorta Giovine nel gentile 
amoroso dialetto , da poter sfidare a ben parlare 
le Dame i desse P 1 Personaggi dunque delle com- 
medie Spagnuole ammettono certa grazia nobile , 
e gentile ne’ loro discorsi , che non si converreb- 
be alla commedia , in cui intervengono soltanto 
persone di condizione mezzana , ed anche vi- 
le. Non so , se sia più inverisimile nelle com- 
medie Italiane , che una Giovinetta educata io 
casa d’ un Dottor Bolognese , o d’ un Mercante 
Veneziano parli sempre in puro , e bel Toscano ; 
o che il figlio di Pantalone spieghi P amor suo 
alla figlia del Dottore ^ come farebbe Rodrigo a 
Cimene , o Tito a Berenice (a). 


CO ZAQot. loc. c;^ pag. iS^. 
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Se però si vuol nondimeno condannare lo sci* 
le de’noftri Commediografi, si diano loro per com- 
pagni anche i pia celebri Tragici Francesi. Noi 
abbiamo poche Tragedie { dice il Sig. Dacier ) ove 
i Personaggi parlino semplicemente. Essi non cer^ 
tono se non che spacciare tutti gli ornamenti deU 
la rettorie a f e sono più declamatori , che Attori i 
d* onde avviene che vi si trova tanto falso lustro, 
e che i costumi vi sono di rado osservati (a). Non 
si neghi però a’ noflri pih famosi Poeti, e la 
purità del linguaggio , e l’ armoniosa versificazio- 
ne, pregi che rendono dilettevoli assal i lorocom* 
ponimenti. Conobbe , e filmò quelli pregi in Lo- 
pedi Vega, e in Calderone D. Pietro Napoli. 
Signorelli : egli dice , che il Vega dotato d inge- 
gno , di fantasia , d' eloquenza attese con una 
versificazione armoniosa , e seducente ... a signo- 
reggiar su i cuori [b). Del Calderone scrive T i- 
llesso Autore : Dopo il Lope , D. Pietro Calde- 
ron é il Poeta y che ha posseduta la versificazione 
più fluida , e armoniosa , e che ha maneggiata 
la lingua con maggior graqia , facilità , ed elegan- 
za {c). Ecco il pregio che ha rese immortali le 
commedie di Terenzio ; e che, al dire di M. Vol- 
taire , ha innalzata la gloria del Ratine sopra quel- 
la di M. de CapiAron. * ■ > 

(a) Coment, sopr. la Poct. d’ Arili, c 25. num. jpw 

(b; Loc. cit. pag. 262. (c) Ivi pag. 278. jy 
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Piò grave senza dubbio é la quarta aécUsa 
contro le commedie Spagnuole , cioè , che i ca* 
ratteri non sono in esse dipinti conformi agli ori* 
ginali della natura , che i loro personaggi sem- 
brano tanti Rodomonti , e tante PentesiUe erranti* 
Ma discorriamola filosoficamente . Vi sono de* 
codumi che portano il proprio carattere impresso 
dalla natura , e perciò sono comuni a tutte le 
Nazioni , e a tutti ì secoli ; tali sono quelle incli- 
nazioni , che accompagnano le varie età dell* uo- 
mo , e che vengono egregiamente dipinte da Ora* 
zio nella sua Poetica ; tali possono ancor dirsi 
quei caratteri che contraddidinguono i vizj, come 
il caratter dell’ avaro, del collerico , del superbo. 
Altri codumi poi non generali formano secondo 
la loro diversità , il diverso carattere delle Nazio* 
ni ; altri finalmente portano la diversa impronta 
dei secoli , che variano le codumanze nelle civili 
società. 

Ciò podo , io dico , che per giudicare retta- 
mente del merito d' un Autore nella dipintura de’ 
caratteri , bisogna osservare , se egli dipinge i ca- 
ratteri impressi dalla natura , e se sono ad essa 
conformi ; o se dipinge i caratteri di qualche par* 
ticplare Nazione , o i codumi di qualche secolo 
e allora bisogna trasportarsi e a quella Nazione 
che dipinge 1* Autore, e al secolo in cui scrisse pec 
giudicare se i ritratti sono conformi agli originali. 
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Per giudicar diritto della bontà (T un* Opera 
{ dice il Sig. Fonteneiie ) basta considerarla in se 
stessa i ma per ben giudicare del merito d' un Au- 
tore bisogna osservare il secolo in cui scrisse {a), 
lo aggiungo , che per giudicar diricco della bon- 
tà d’ una commedia non bada considerarla in se 
flessa , bisogna inoltre trasportarsi al secolo in cui 
fu scritta , e alla Nazione per cui fu scritta. Quel- 
le commedie le quali debbono creare diletto , e^ 
irruzione ned pubblico Teatro , e non già ne’ soli 
tavolini de’ letterati , deono portare impressi i co- 
llumi, e gudo corrente, in maniera che gli spec-, 
tatori vedano il loro carattere ritratto al vivo , non 
già i caratteri de’ loro antenati o poderi , pe’ quali ^ 
non iscrive il Poeta. \ 

Ora , come ben oflTerva D. Pietro Napoli- 
Signorelli , il Lope , e il Calderone , e tutti i no>^ 
Uri Poeti de’ primi anni del secolo XVII. com-, 
posero le loro commedie in tempo , in cui non era 
del cucco /vanita la smania cavalleresca. Era cosa 
comune a que’ tempi , che un Cavaliere pren* 
desse di notte il mantello , e la fpada , e andasse 
corteggiando le finedre della casa della sua Dama, 
e si battesse co’ Tuoi rivali. Quedi codumi ritrat- 
ti in quei tempi erano conformi agli originali ; a*' 
giorni nodri sembrano dravaganti , e romanze- 


(a) Vit. di Cornei. 


/ 


scht. Air ìftesso proposito osserva ìl Sig. Fonte- 
nelle , che lo ftretto rigore con cui erano cufto- 
dicè le Dame Spagmiole , faceva nascere quegl’ 
accidenri, ed intrighfi che forniscono le comme- 
die Spagnuule; i quali ingegnosi ftratagemmi 
fembrano ridicoli , e inutili in Francia, dove go- 
dono di maggior libertà le Dame. 

.In quei tempi era ben dipinto Un valoroso 
Capitano, che vantava le'onorate ferite nelle cam- 
pagne delle Fiandre, e progettava còrtquifte di 
nuovi Imperi nell’ America ; oggidì -ci sembra un 
Rodomonte. • E che fighra mai > fatto avrebbe a 
quei tempi un Militare canticchiando tenere ariet- 
te', vantando altre ferire , e campagne , e prò-' 
gettando altre conquide f Nel 500. ‘ un ‘ letteraro 
verrebbe beo dipinto , sputando greca erudizione, 
cd empiendone i suoi scritti; oggi rton farebbe 
naturale quel ritratto. • Lo 'sarebbe bensì , se si di- 
pingesse in una conversazione parlar gergone 
con alcune metafore’ di ftraniera fintassi , nomi- 
' nàndo elasticità del pensiero , inocala\ion del buon 
senso , termometro delle passioni , elementi , urti, 
farle, masse , equilihrj\ ragion dirètte , ragion com- 
poste , ed altre simili leggiadrie, come lo dipinge 1* 
elegante Roberti [a). Se uno de’ moderni Poeti do- 
vesse in una commedia rappresentarci una bottega 


(a) Lettur. <U Metaf. pag. ipp. 
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di caffè, e in essav’ introducesse alcuni prosontuosi 
Giovinotti, occupati in riformare lo (lato Ecclesia- 
dico , in (issare i limici delle due pocedà , in di- 
scutere i più arcani dogmi della Religione , non 
sarebbe il riiratto disconforme all’ originale ; ma 
se in altro fecole , in cui per buona force si pen- 
sasse più giudo , venisse lecca una tal commedia, 
incolperebbero il Poeca , come che in vece d’ una 
boctega di, caffè rappresentasse un Concilio de’ Pa- 
dri, o una Accademia di Teologi. Eppure farebbe 
ingiufta fomigliance ctinsura. • ' 

Non fono, più giude quelle con cui vengono 
criticaci i nodri Poeci , quasi che i ricracci da loro 
dipinci non fossero conformi agli originali , che 
precesero di esprimere. Quanco più giudamente 
dovrebbonsi riprendere ranci celebri Poeti dranie- 
ri , che presentandoci in teatro Personaggi Greci, 
o Romani , avviliscono il loro carattere con cucce 
le moderne debolezze. Tanto si sono già travolta 
le fantasie ( dice il M. Maffei ) che si disgustan 
molji quando veggono su la scena Romani , e 
Greci non abbracciar le ginocchia della sua bella ... 
e che sen^a riguardo d tempi, a storia , a conve^ 
nevoleiia , d costumi ogni antico Personaggio tal- 
mente alla loro usanza si accomodi , e trasfiguri, 
che Ulisse , per cagion d‘ esempio, ed Andromaca 
diventino un Monsieur , e una Madame {a) . Altro 
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che far Rodomonti , e Retittsilu i Cavalieri , e 
Dame Spagnuole, si éii rappresentare T inflessi' 
bil Kegolo facendo T amore, ayant toujours sa 
Maitresse à ses cotès come dice M. Dorar del 
Begulo di Pradon ; e ii rappresentare Achille fo< 
spirando ad uno sguardo della fua Dama ; quell’ 
Achille , che fecondo Orazio dipinger dovrebbesi, 
Impiger , iracundus , inexorabilis , acer , 
Jura rugetsihi nata fTÙhil non arroget armis, 

§. xnL 

J}ehbe usarsi eo' difetti delta commedia Spagnuo^ 
la di quella indulgenza , con cui si pretendon 
coprire i difetti dell* Opera Italiana . 

3Pur troppo è vero ciò , che fcrilTe il chiarissi* 
xno Muratori , dove ragiona dello spirito di Na- 
ziunalità: efl'o , al dire di quel grand’ uomo, 
non lascia vedere le altrui ricchezze , essendo tutto 
intento a solamente guardare , e misurare le pro~ 
prie , o se pure sì volge a rimirare campi altrui , 
va quivi cercando non il meglio , ma le sole spi^ 
ne , e lappole , punto non badando a quelle , che 
nascono nella propria contrada {a) . Tale è uni- 


<a) Prcf. Poes. lib. i, c. 3. 
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Terfaltnente la condotta degli ftranierì nell’eia- 

me del teatro Spagnuolo t non olTarvanu , né 
lodano i molti pregi de' quali abbonda , ma ne 
mettono folo in viltà , ed efagerano i difecci ; 
e con la poetica d’ Àrillocele alla mano preten- 
dono di condannare i noUri poeti dove li ' tro- 
vano men religiosi olTervatori di quelle venerate 
leggi . Non si ha però tanto riguardo all’ auto- 
rità di quel Legislatore dove si tratta del teatro 
Italiano, o Francese; allora i Teveri censori dei 
noUro teatro ufano della maggior indulgenza , 
coprendo i proprj difetti, e mendicando ragio- 
ni con cui difenderli ; ragioni però cosi talvolta' 
infussidenti , che Te veniflfero da me adoprate in 
difesa degli Spagnuoli , si chiamerebbero falla^ 
eie, falsa dialettica, llratagemmi fcoladici, ar- 
cifizj puerili. 

lo già non voglio negare , che non siamv 
tutti inclinati a palefare i difatti altrui più rodo 
che i propri , e che dobbiamo avere maggior 
premura di difendere le cose oodre, che. le lira-, 
niere. Dovremmo tutti fare 1* ingenua confessio- 
ne fatta dal chiarissimo Sig. .Francelco Zanot-. 
ti , dove , ragionando d’ alcuni difetti che mac-^ 
chiano la poesia , fcrive ; Io. potrei recarvi iàfi^^ 
Ititi esempi di questo genere tratti ancora da' poe~. 
ti Italiani ; ma dovendosi ricordar mancante , io 
non so come son più inclinato a ricordar quelli 
^art,lLT,lV. K 
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degli altri , cht le nostre (j) . Puffo bensì preten- 
dere, che fe tal volta io ricordo alcuni dìfecci 
degl’ italiani , a difesa degli Spagnuoli , non mi 
venga ciò rimproverato , quasi che io fcrivessi un 
pruceffb , o fatira contro 1’ Italia . 

Ori per entrare nel propoito argomento , io 
dico , che fe si voleflè ufare col teatro Spagnuo- 
lo di quella indulgenza , con la quale si ffudiano 
alcuni di difendere l’ Opera Italiana , non fareb- 
be quella sì ridicola figura la commedia Spagnuo* 
la , eh’ è coilretta a fare nella fforia de’ teatri . 
Vediamo come D. Fjetro Napoli- Signorelli si 
sforza di ribattere le ragioni , con cui alcuni tac- 
ciano di fommamente inverisimile il moderno 
canto introdottosi nel teatro dell’ Opera Italiana, 
e vedremo quanta minor indulgenza vi vuole per 
tollerare quell’ inverisimile , che tanto dispiace 
Belle commedie Spagnuule . 

„ 4 Pedantini, e , Criticaftri, Oltramontani 
„ .( egli dice ) foredieri nelle lettere greche , la- 
„ tine., e 'toscane, e ne’ giudi principi di ragio- 
„ nate fugliono rimproverare all’ Italia* quedo 
genere difettoso, al.lor parere , che manda a 
„ morir gli eroi cantando,, e gorgheggiando ... « 
„ Essi non leggono , fe non pettinandosi , alcuni 
superfiziali Dizionari , e fogli periodici , o 

z • 

- ' ^ ■ ■ I , III— 1.1— .. I. » 

(») Poetic. par. 4S* - ' ’ 


Digitized by Googic 


i 

*59 

,, Gazzette lecterarte , che si copiano tumulcua- 
ff riamente d’ una in altra lingua , dove deci- 
ff desi con magillral sicurezza, che il canto ren- 
„ de imerisimili le favole Drammatiche „ (a ) . 

Non é certamente troppo obbligante il com- 
plimento , che fa quello Autore a’ Signori Oltra- 
montani ; ma io temo , che sia per toccarne mag- 
gior parte a non pochi gravissimi critici Italiani. 
£ in primo luogo bifogna confelTare j che la 
giuHa critica , che fanno molti dottissinii uomini 
contro la moderna musica teatrale corruttrice del- 
la Drammatica , non isminuifce il singoiar me- 
rito dell’ immortai poeta Gefareo, il quale non 
può a meno di non dolersi giullamente in vedere 
do f che il plauso dovuto a^ fuoi dolcissimi ed 
armoniosi versi , e a’ Tuoi nobili e teneri fenti- 
menti , si profonde fopra i trilli , e gorgheggi 
d’ un Musico , o d’ una Cantatrice 
> • • ‘ In secondo luogo : i piò faggi critici non 
pretendono , che qualunque musica renda inve- 
risimile del tutto 1’ azione teatrale : essi decla- 
mano singolarmente contro 1’ odierna musica 
smaccata, e cafcante di vezzi, massimamence 
nelle ariette . Musica ^ a dir il vero , opportuna 
a tutt’ altro , che a repprefencarci eroiche azio- 
ni con r illusione necelTaria per produrre quel 

* - ■ ■ ■ — m m i>m i ^ 

I <a) Loc.cit, pag. 135. - 
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diletto , che oafce dalla viva e natùrale rappre^ 
feotazioDC • 

Ciò pollo io dico ; che non i foli Pedan- 
fìni, e Criticastri Oltramontani ^ ma gravissimi 
critici Italiani decidono , che somigliante canto 
rende inverisimili le favole Drammatiche . Nojj é 
certamente un Pedantinq Oltramontano il dot- 
tissimo IMuratori ; egli nondimeno declama con* 
ero la musica teatrale < assai più. fortemente di quel* 
losche facelfer mai tutti i criticaftri di là da’ Monti. 
ff Se punto ci fermassimo a considerare' il tea* 
,, tro ( dice il Muratori-, ), piuttoHo a rifo , che 
„ ad altro. ci moverebbe il rimirar colloro, che 
y, prendono a contraffare gravi Persone, le quali 
„ trattano materia di Hato , ordifeono tradimenti, 
y, allatti , e guerre , vanno alla morte , o piangono 
„ qualche gran di fav ventura , eppure cantano dol* 
„ cernente , gorgheggiano , e con fomma pace 
„ Iciolgono un lunghissimo , e foave trillo... 
„ Come mai può dirsi , che recitandosi , e rap- 
„ prefentanOosi. in tal maniera i ragionamenti 
y, vicendevt'li , e i collumi degli uomini s’ imiti 
la verità , e la na^ra f E chi vide mai per- 
,, fona , che n^l famigliar difeorso andaffe ripe- 
„ tendo, e cantando la medesima parola , come 
„ avvien nelle ariette, e~ intanto 1’ altri* ; attore 
y, Hat Tene ozioso, e. mutolo, ascoltando la bella 
p melodia dell’ al»o.«. Se quelli eoo fono folecù^ 
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mi in genere d’ imitazióne, eguali itiài merìteranf 
j, no tal nome ? (a) ,, Ecco come la difeorre un 
Italiano , che non è certamente delta greggia de- 
gli itifàrinati , che nori leggono se non pettinan- 
dosi . Più fòrte ancora è la confeguenza , che da 
ciò egli ricava ; Può fihalniente conchiudersi 
( dice ) che i moderni Drammi considerati in ge- 
nere di poesia rappresentativa , sono un mostro ^ 
€ una unione di mille inverisimili {b)t Aggiunge 
egli poi : A questa mia opinione sottoscriveran-^ 
no forse tutti gli intendenti migliori , se al sa- 
pere avranno accoppiata la sincerità [c) . Non è 

dunque quella opinione de’ (olì Pedani ini f e CrU 

! 

ticastri . 

11 Chiar. M. MatìTei , il quale all’ intelli^ 
genza del teatro avea accappiata la sincerità, 
futtoscrive all’ opinione del Muratori . Egli é 
certo { dice ) che nel canto i costumi , e modi 
delt età, e delle passioni, e 'la naturai rappre- 
sentazione del vero , che sono gli organi del teatral 
diletto , affatto si smarriscono j e tanto pià do- 
po introdotta questa insoffribil prolissità delle 
Arie [d) . L’ idelTo Maffei dopa avere feoperta 
nell’ Opera la principal cagione della corruzione 
del teatro Italiano , conchiude : In ogni modo , 

R 5 

■ ■ ■ - m 

(a) Perf. Poes. tom. 2. pag. Jp. 4<r. (b) Ivi pag. 4^ 
(c) I/)c, cit pag. 45 . (d) Ttat. luU 
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finche questa maniera di musica -si riterrà , non 
sarà mai possibile far in modo , che non siano 
un* arte storpiata in grafia d' un altra, e dove il 
superiore serve miseramente alt injeriore ; talchi 
il poeta quel luogo ci tenga , che tiene il Violi' 
fiista ove soni per ballo [a) . Gran disgrazia, che 
debba toccare quella mifera /otte all’ incompara* 
bile Metallasio ! 

Non la difcorre diverfamence 1’ erudito Cre* 
sciinbeni . Attribuisce egli al Dramma in mu- 
sica lo esterminio della buona comica, e tragi* 
ca ; e conchiude : finalmente il legame di que* 
piccoli metri appellati volgarmente ariette , che 
a larga mano si spargono per le scene , e la stra- 
bocchevole improprietà di fare altrui parlar can- 
tando , tolsero affatto da' componimenti la for\a 
degli affetti , et artificio di movergli negli ascol- 
tanti . . . Sicché la poesia è al presente dannosa 
ministra di pià dannosa musica ) . 

11 primo moderno rilloratore del teatro Ita* 
liano é (lato fenza dubbio il famoso Pier Jacopo 
Martelli Bolognese , fecondo ohe ci assicura D. Pie- 
tro Napoli - Signorelli . Gli elogi che quello Ho- 
rico cefle al Martelli , ci fanno credere , che coHui 
jion è un pedantino , tin criticastro , un infari - , 


, (») Teat. Itti. 

(b) DeUa belkz, della volg. Poe% 
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‘ nato . Gjminciò il Martelli a far qualche dram> 

’ ma musicale, e si rivolse poi alla tragedia; e 

I sarà sempre ammirato ( dice il Signore! li ) da 

( quanti comprendono le vere helle^ie tragiche . Ora 

quello famoso poeta drammatico come pensa , e 
: scrive egli de’ moderni Melo - Drammi ? Hai ra- 

1 gione ( dice ) di deplorare la sorte di quelli in~ 

gegni f che s' imbarazzano in questa ra^Za di 
^ dramma; le cose più eccellenti storpiate dagli 

smaschiati cantori , e dalle nostre , che per vergo- 
gna del secolo osieun chiamare Virtuose . . . Voles~ 
! se il cielo , che si chiudessero tutti i teatri a si~- 
! mili rappresentazioni ; imperciocché non arrossi^ 
rei tanto , vedendo come la^ bella Italia mia Pa^ 
tria cosi folleggi , che s' abbandoni al piacere deW 
! ascoltare le Opere in musica . , , Tanto egli è ve- 
ro che il gusto di noi Italiani ^e di ciascun' altra 
Nazione , che giura nella opinione della nostra^ 
sia depravato , e corrotto (a). Non saprei che co- 
sa di più abbia pensato contro 1’ opera Italiana 
alcuno di quei svaporati cervellini oltramontani, 
i quali hanno voluto entrar in bucato , e inveire 
, contro t opera Italiana [b] . 

Qualche cosa di piu ne ha detto 1’ Ab. Qua- 
drio , nè io voglio qui trascriverlo tutto ; balli 
per mollra quello squarcio ; Chi volesse giusta-' 


(a.) Dial. della Trag. (b) Signorel.. loc. cit. 2^7* 
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mtnte descrivere che sia il dramma musicale , 

vrebbe dire : che i un lavoro bij^arro di poesia^ 
■e di musica , dove il Poeta , ed il Musico scarti^ 
bievolmente V uno schiavo delV altro si logorano 
il capo per far una cattiva Opera . . Così favella^ 
no di questa maniera di componimenti il Saint 
Evremont , il Dacier ^ il Crescimbeni , il - Maffei^ 
il Gravina , e tutti gli uomini saggi . Perchè nel 
vero non ebbe giamrnai la poesia grotteschi pià ri- 
dicoli di questi ^ e pià insopportabili ( j). 11 cele- 
bre Apoftolo Zeno conobbe tutte le feonvene- 
voiezze , a cui lo costringeva questo, genere di 
componimenti , come lo confessa in una lettera 
che trafori veremo in appresso • 

Ora mi dica di grazia il Sig. D. Pietro Na- 
poli - Signorelii : non è un usare di somma in- 
dulgenza co’ difetti che si riprendono nell’ Ope- 
ra Italiana, il darci ad -intendere, che solamen- 
te inveiscono contro di essa i Pedantini^ i criti- 
castri , gli infarinati , i cervellini svaporati , i fo- 
restieri ne* giusti principj di ragionare , onoran- 
do di questi belli epiteti i soli oltramontani , e 
dissimulando che ne dissero di pih gravissimi 
Italiani capaci di giudicar diritto in materia di 
poesia , e teatro ? E perchè mai non dobbiamo 
pretendere ,’ che si tratti con la flessa indulgenza 


^ (a) Stor. Poet tonu a, p* 434* 
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de’ difetti del teatro spagnuolo ? Dove di quello 
si tratta , si fa sapere , che i giudiziosi scrittori 
spagnuoli Villegàs , Lopei , Cascales , Luian , 
Mayans , Montiano , Nassarre in vano alzarono 
la voce , e pretesero con le loro querele arredai 
r inondazione delle commedie difettose , le qua- 
li ogni dì compariscono fulle scene fpagnuole {a). 
Dicasi ancora dove si tratta dell’ Opera Italiana^ 
che i piò giudiziosi Italiani Muratori , Crescim- 
beni , Maffci , Martelli , Gravina , Quadrio in 
vano alzarono la votte , ed empirono l’ Italia del- 
le loro querele contro i drammi in musica, i 
quali ogni dì comparifeono fulle feene Italiane. 
Dissero di piò quelli Spagnuoli contro il nodro 
teatro comico , di ciò che dissero quedi Italiani 
contro il moderno teatro dell’ Opera Italiana , 
detta da loro rovina , e sterminio della buona 
commedia , e tragedia c= piena di solecismi in 
genere d imitaiione := arte storpiata in grafia 
d uri altra poesia dannosa ministra di pià datu 
uosa musica £= piena di strabocchevole improprie’- 
tà s: rapp re sent anione a cui dovean esser chiusi i 
teatri per onore deli Italia lavoro bii^arro s: 
cattiva opera , un mostro , e una unione di mille 
inverisimili ? Io non pretendo di farmi giudice 
della giudizia di sì forti censure ; dico bensì , che 


(a) Signorelli loc. cit. p. 179 , 
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non sono men fondate , che quelle eoo cut si 
inette in ridicolo la commedia Spagnuola. Vc> 
diamo come ad esse risponde il Signorelli . 

Come risponderemo loro f Che le antiche corri' 
medie , e tragedie altro rum erano che specie d'O- 
pera i Mi che s' iruenderanno essi S orchestra , di 
tibie uguali , disuguali , destre ^ sinistre ec. Che sia 
ignota quella erudizione a’ Pedantini oltramonta^ 
ni , non é meraviglia , poiché sarà ignota, anch’ 
essa a’ Pedantini Italiani ; ma che non s’ intendes- 
sero deir antica musica i Muratori , i Maffei , i 
Gravina , i Marrelli , non lo accorderà facilmen- 
te chiunque ha notizia dell’ erudizione di que- 
fti bravissimi letterati ; e il Muratori ne ha dato 
una ben luminosa prova in una lunga , ed erudi- 
ta dissertazione sopra il canto nell’ antica tragedia. " 
Ma sia cosi : 1’ antica tragedia si cantava ; 
dunque era una fpecie d’ Opera j accorderò anche 
quello ; ma un’Opera tanto diversa dalla moder- 
na , quanto é diversa 1’ odierna musica dall’ anti- 
ca. Il Martelli ne’ suoi dialoghi così fa ragiona- 
re Arinotele a quello proposito : la tragedia Gre- 
ca si cantava e non si canteera ; se tu intendi di 
quella musica , che voi usate nelle vostre Opere, 
dico che non si cantava ; perchè tu ben conosci 
quanto è ridevole , che un Personaggio agita/o 
dalla passione rompa a me^o del recitativo in 
una per lo pià saltellante arietta. "ìsh la pensa 
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diversamente l’ iftesso D. Pietro Napoli • Signo- 
relli dove difcorre dell’ Opera del secolo passato. 
Qual differenza ( egli dice ) non dee immaginarsi 
che si troverebbe da chi potesse paragonarle , tra 
la musica , e la rappresentazione delF Opera mo- 
derna , in cui la verità è sì negletta dagli Eutropi 
teatrali , e dalla tragedia Ateniese {a). Eppure i 
primi maellri Italiani che posero io musica i dram- 
mi sul fine del fecolo XVI., e principio del XVII. 
non si difcofiarono tanto dall’ antica musica , 
quanto ne vanno lontani gli odierni . Giacomo 
Peri , che pose in musica 1’ Euridice del Rinuc- 
cini , si fludiò d’ imitare in quanto folle possibf* 
le queir antica musica , che poco s’ allontanava 
dalla comune declamazione . Così egli sì spiega 
nella lettera premessa all’ Euridice : Onde veduto 
che si trattava di poesia drammatica , e che però 
si doveva imitare col canto chi parla , stimai , che 
gli antichi Greci e Latini , i quali , secondo F o- 
pinione d alcuni , cantarono sulle scene le trage- 
die intere , usassero un' armonia , che avanzando 
quella del parlar ordinario , scendesse tanto dalla 
melodia del cantare , che pigliasse forma di cosa 
mezz^tna. Quello giudizioso fentimenro efprsiTe 
egregiamente Don Tommaso Iriarte nel fuo bel- 
lilTimo poemetto fopra la mufica , dove dice , 


Ca) Loc. cit. Bag. 
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che la mufica del recitativo drammatico dee ejserd> 
Mas qae dtclamacion , menos que canto {a) (♦)* 
In vano dunque pretende D. Pietro Napoli - SU' 
gnorelli difendere i moderni Melodrammi , colP 
esempio dell’ antica tragedia . 

Non mi fembra più foda la ragione ^ eh” 
egli lungamente promuove per falvare il veri(ì- 
smle nell’ odierna opera. Diremo ( egli feri ve) 
che il canto é una delle molte supposizioni am^- 
messe in reafro come verisimili per una tacita con* 
venzione tra' rappresentatori , et uditorio ì Ma il 
loro svaporato cervellino sosterrebbe il travaglio 
di analizz^trle idee che sono concorse alla forma* 
Zione degli spettacoli teatrali ì {^). Io non mi per- 
fuado , che quello critico dorico voglia farci 
credere , che i Muratori , MaBèi , Gravina , ed 
altri dottissimi Italiani avessero il Cervellino sva* 
forato ; eppure non sembra eh’ essi stimassero, 
che il canto introdotto nelle opere sia una del- 
le supposizioni ammesse come verisimili ; nè che 
a renderla tale badi la tacita convenzione tra' 
rappresentatori, e 1' uditorio. Uno di quegli oU 


(a) Lm Musica poem. cant. 4. 

* Non fu altra la Musica adoprata né* drammi da 
GiuUo Caccini celebre professore di ' musica sul principio 
4 el 609. ; e di ciò vien lodato dal F. Ab. Grillo. Vi 4 
Grillo let. tom. t. p. ajs. 

(b) Loc. cit. pag. 2j7. 
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tramontani, che non sono foredierì ne* giulU 
princìpi di ragionare, forse la discorrerebbe così. 

Nelle rappresentazioni Teatrali non si pre- 
tende di presentare i veri oggetti , ma di rappre- 
sentarli ; nè si vuole che tutti gii oggetti rappre- 
sentati siano veri ; vuoisi ben però che siano ve- 
risimili . Ora ninna tacita convenzione fra’ rap* 
presentatori , e T uditorio può fare che sia per- 
fetta rapprefentazione del vero oggetto quella , 
che ci dà un’ idea difeonforme al vero ; né 
che . sia verisimile ciò , che ai vero non si as- 
somiglia. Può bensì quella tacita convenzione 
fare che si perdoni l’ inveì isimile in grazia del 
dilettevole , e quella appunto è la tacita conven: 
zione tra i rapprelentatori musici , e 1’ uditori», 
il quale nella moderna opera cerca foltanto quel 
diletto , che folletica i fensi , non quell' interesse 
che prende lo spinto nelle vive naturali rappre- 
sentazioni . 

Nè può dirsi che la Drammatica abbia bi- 
sogno della indulgenza dell’ Uditorio per parto- 
rire l’ illusione desiderata, alla quale non è preci- 
samente necessario il vero , ballando il verisimile, 
anzi non sarebbe piò illusione se si presentassero 
iveri oggetti. É vero, che 1’ uditorio sa , che gli 
•Attori non sono né Pompeo, nè Cesare , nè Cato- 
fie, essi sono un Barron, un Riccoborùj im Garrik; 
|oa il perfetto Teatro ce li presenta cali che al 
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vederli , all’ ascoltarli noi perdiamo dì villa il 
GarriK , e il Riccoboni, e solo vediamo Cesare, 
e Cacone; ed ecco i’ illusione partorita dalla vi- 
va rappresentazione , senza che vi abbia parte 
o l’indulgenza, o la tacita convenzione dell’ U- 
ditorio. Sa quello che il fasto^ le pompe , le gìoje, 
onde si adornano gii Attori , sono apparente sen^a 
valore ; intende , che quella Regia , quel tempio, 
quella Cittd^ che ondeggia in prospettiva, è una tela 
dipinta : Ma dovremo dire col Signorelli , che 
per partorire l’ illusione , ad onta di quelle falsità, 
sia bisogno della indulgenza , e tacita convenzio> 
ne dell’ Uditorio ? Dovremo chiamare indulgen- 
za il permettere che il Teatro non mi presenti 
Cleopatra con tutte le vere ricchezze dell’ Asia ? 
o non mi trasporti alla vera Regia di Carcago , o 
al vero Palazzo di. Tito? Cesserebbe allora ogni 
illusionein presenza della verità. 

Non ha bisogno d’ indulgenza , ma merita 
lode il Teatro , allorché adopra i mezzi opportu> 
ni ad aiutare le naturali pitture , dalle quali nasce 
la dilettevole illusione. Sono apparenze senza va-» 
lore le gioie di cui s* adornano gli Attori ; ma 
sono simili alle vere, e mi presentano viva l’idea 
di quel Regio Personaggio , qual non mi presen* 
terebbe 1’ Attore umilmente vellito contro il de-* 
coro della rappresentata Maeltà. Sono una cela di^ 
pinta quel Tempio ; quella Regia , quella Città \ 
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eppure senza quella pittura perderebbe non poca 
forza r illusione : essa fissa 1’ Uditorio al luogo 
deir azione , talché senza avvedersene si trova ora 
in Cartagine , ora in Roma , ora sorpreso dalla 
Maefiàdel Tempio, ora dalla magnificenza della 
Regia : effetti tutti della viva naturale rappresentar 
zione, non d’ indulgenza , o di tacita convenzione. 

lo vorrei fapere , se sia bisogno d’ una ta- 
cita convenzione tra noi e il Pittore , acciocché 
una pittura di maeftrevol pennello produca in 
noi fomiglianti effetti. £ chi è mai quel vero intel- 
ligente di quella mirabil arte , il quale a villa d’uR 
quadro di: Rafaello , o del Tiziano , tra i pro- 
digiosi effetti che in lui produce la dipinta imma- 
gine , in mezzo le dolci lacrime , o il terrore , o 
la compassione , di cui si sente agitato , si fovven- 
ga , che quella è una tela dipinta , e tacitamente 
convenga , in ricevere quelle vive impressioni ad 
onta della conosciuta falsità? All’ nppollo , qual 
convenzione può ballare a produrre simili effetti 
dove non sia viva , e- naturale T espressione degli , 
oggetti? Se in quel Teatro ' dell’ aniversal Giudi- 
zio dipinto nel Vaticano , si rappresentafffero t 
reprobi tranquilli fpettatori dì quel tremendo spec* 
tacolo , in atto di scherzare', o di gorgheggiare 
qualche arietta ; qual convenzione ballérebbe per 
produrre queir orrore, di cui empiono lo Ipirito le 
loro dil^eraziòni , e smanie ? . - ■ . • 
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Ecco quanto addiviene nella rappresene a zio^ 
ne teatrale : dove queda sia perfetta produrrà 
il sospirato effetto deli’ illusione senza veruna con- 
venzione ; dove sìa un ammasso d* inveristmili, 
non vi- sarà convenzione che badi a* produrla* 
Quindi é , che tutto ciò, che serve per trasportar- 
mi alla idea del vero oggetto , sebben sia una fin- 
zione, sarà un pregio lodevole : tali sono i reg) 
ornamenti degli Attori , le false gio)e , le dipinte 
tele: tutto ciò, che mi allontana dal vero è un 
difetto , 6 cale appunto è la moderna Musica Tea- 
trale , e 1 trilli, e gorgheggi nelle ariette , co* 
quali si rendono ìnverisimili del tutto i ragiona- 
menti de* rappresentaci Personaggi* . 

Nè ci persuaderà D. Pietro Napoli-Signorel- 
li, che- il diletto , 1* agitazione , e gli altri efiètti, 
che produccmo i Farinelli , i Caffarelli , la.Tesi, 
la Gabrielli col loro canto sieno. un^ effetto di 
quella viva espressione di sentimenti naturali , 
che accompagnano la perfetta; rappresentazione* 
Tutti quegli effetti li produce naturalmente la 
soavé modulazione della voce , la dolce armo- 
nia degli ilromenci , '^nza che appena vi abbia- 
no parte né le parole, ne i sentimenti dell* in- 
comparabile Metadasio. E che maggior prova di 
ciò , che J1 vedere gli dessi effetti , mentre si can- 
ea un’. arietta inserita a capriccio dal musico, o 
alalia cantatrice , la quale . njeuce ha che fwe eoo 
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razione rappresentata. Aggiungasi che la mag- 
I gior parte dell* Uditorio , che prova tali effetti,. 

non intende una parola dell’ aria , se già non ha 
, il libretto in mano , cosa la più contraria alla de- 
. cantata illusione. 

Conchiudiamo, che non v’è ragione eh# 
possa falvare il verisimile nella moderna opera, 

;j e che la tacita convenzione tra gli Attori , e 1* U- 
t ditorio niente può giovare ad un tal effetto. Può 

1 ben sforzarsi il Sighorelli a persuaderci, che una 

f tale convenzione sussiste , c sussisterà malgrado 

I tutti i possibili ragionatori filosofici dell universo; 

che noi crederemo piuttofto , che la convenzio- 
ne , che sussiste ^ e fussisterà non é. già tra Igli At- 
tori e r Uditorio , ma tra quefto e 1* Impresario. 

, Coftui sa che bafta di provedersi d* un buon mac- 
, chinifta , di bravi caftroni , di rinomate cantatri- 
i ci, ed oggidì quasi soprattutto d* un inventore di 
sorprendenti balli , e d* una numerosa greggia di 
seducenti ballerine , per avere un pieno teatro : 
quefta é la convenzione , che insieme col verisi- 
mile rovina la vera Drammatica. 

Dalie cose fin. qui accennate apertamente si 
vede , che non vi vuole minor indulgenza per sa!* 
vare il verisimile nelle moderne opere , di quella 
che ci bisogna per foffrire le più ftravaganti in- 
verisimiglianze nelle Commedie Spagnuole, e che 
se dove si tratta del Teatro Spagnuolo si adoptas- 

faru 11 r. IV. S 


1 


DIgitized byGoogla 


*74 

se quella bella macchina della tacita ccmtn\ione^ 
divencerebbe esso non men verisimile , che 1’ o> 
pera italiana. Con quello di piò , che la predetta 
macchina è necessaria a tutte le moderne compo- 
sizioni Melo Drammatiche , non già a tutte le 
commedie Spagnuole , moltissime delle quali po- 
co , o nulla peccano contro il verisìmile. 

§. XIV. 

J^on solo Lope di Vega , ed altri Spagnuoli , ma 
pressoché tutti i rinomati Poeti Drammatici 
hanno secondato il gusto del Volga 
della loro Na^ionef 

I 

Quella sincerità , con cui Lope dì Vega con- 
fessa d’ essersi discollato dalle rigorose regole 
Drammatiche per accomodarsi al guHo di quel 
Pubblico , eh’ esser dovea spettatore , e giudice 
de’ di lui componimenti , ha fornito i Censori di 
quel Poeta di nuova materia di accusa con cui 
screditai lo. Se Lope di Vega ( essi dicono ) cono- 
sciuta non avesse la vera commedia , se gli Ari- 
ilofani , e Terenzj non fossero flati a lui famiglia- 
ri , potrebbesi condonargli Come peccato d’ igno- 
f^nzq, il non avere lavorate le sue commedie 
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conformi a quegli antichi perfetti esemplari ; ma 

come mai può {limarsi degno di scusa , mentre 
ad occhi aperti abbandonò la conosciuta antica 
llrada battuta da’ migliori Poeti , per correre die> 
tro all’ ignorante Volgo ; abbracciando quel ge- 
nere di commedia. 

Che pince al Volgo , ed al piu deboi sesso. 
Giudice , oime t delle fatiche nostre. 

Che mentre paga il Volgo parati giusto 
Stoltamente parlar per dargli gusto (a). 
Sembrerà a taluno un nuovo paradosso, se io 
pretendo , che Lope di Vega seguitò l’esempio 
de’ migliori Poeti nell’ atto idesso di abbando- 
narli , e che in ciò fu egli imitato da’ poderiuri 
piu rinomati Drammatici. 

" Tutti convengono , che la poesia , e in par- 
cicolar manierala Drammatica sia fatta per pia. 
cere , imperciocché fe non allettasse col diletto, 
nemmen gioverebbe coll’ idruzione. Non tutti 
però convengono in roodrarci a chi debba ella 
voler piacere : mentre fuppongo , che sia impos* 
eibile il piacere generalmente a tutti . Alcuni pre- 
tendono, che non dee il Poeta voler piacere 
al basso popolo , il quale fol si diletta con le 
cafcate d’Arlecchino , coi travedi menti della fran- 

S X 

<a) Lopc di Veca Art. auon 
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cefchina, con le baftonate dì Pantalone. Vor^ 
rebbero dunque, che ii Dramma doveflfe con* 
formarsi al gufto delia piti nobil parte dell* 
uditorio , la quale essendo ornata d’ ogni gentil 
coHume , e fornita di più abbondanti cognizioni 
ricevute dalla nobil educazione , é più dispoda a 
percepire le bellezze della Drammatica . Ma io 
temo ( dice il Sig. Zanotti ) che queste cose sie~ 
no vere nella Repubblica di Fiatone ^ non nelle 
nostre comunità. Perchè se noi vogliamo con- 
fessare quello che è ; quanti ve «’ ha tra i nobili , 
che niente più sanno di quello che sappia il vol- 
go f E se più sanno del volgo , non però sanno 
quelle cose , che dispongono t animo al diletto 
della Poesia . Perchè io voglio che sappiano , 
e dannar bene , e cavalcare , t ordinar bene una 
caccia f o un convito , cose , che il volgo non sà ; 
ma non per questo sapranno punto di storia, di 
favole &c . . . . Pero io non direi mai , che la poe- 
sia fosse fatta per piacere alle persone nobili (a). 
U idesso pensa il detto Sig. Zanotti delie per* 
soue coite , e letterate nelle ferie difcipline . 

D. Pietro Napoli-Signorelli vorrebbe, che 
il Poeta teatrale si (Indiasse di piacere alla par^ 
te più pura, e illuminata della società , che so- 
tto i dotti [b] . 11 fuo fedele interprete , ed ami- 


0 ») P*e- W Stor. de’Teat. pa|. 441, 
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CO D. Carlo VefpasiancJ ci fpiega quali sienoli 
dotti f de’ quali parla il Signorelli . Qui t Au^ 
iorc intende di quei dotti , che hanno ingegno 
penetrante ^ gusto raffinata , giudizio sottile t fan- 
tasia vivace, cuor sensibile, orecchio purgato ^ 
pratica del mondo , e de' pià famosi poeti , c 
scelta dottrina per poter Un comprendere , e gu- 
stare tutto il bello di un , Dramma . Ma gli uo- 
mini di questa fatta sono rarissimi {a) . Secondo 
quello modo di penfare , bifogna che il poeca 
si concenti di avere rarissimi spetcacori , ed udi- 
tori de* Tuoi Drammi : ma si contenteranno gl* 
Impresari ? Vorran quelli fare la spesa necelTaria 
al teatro, non dovendo promettersi che raris- 
simi concorrenti f maggiormente oggidì , elTendo 
divenuto il teatro un incercflance ramo di com- 
mercio f 

lo però lafciando a parte tutte le futcigliez- 
ze, c belle ragioni , colle quali si difcorre, 0 
scrive al tavolino su quella maceria , e olTervan^ 
do foltanco ciò che 1’ efperienza c’ inl'egna , di- 
rei : che i poeti , i quali nulla curando, che le loro 
commedie , o tragedie occupinò con plauso i pub-* 
bìici teatri, 

' , ' Le dori se credere malunt 

Quam speclatoris fastidia fette superbi , 

S 3 

1^ 1 iwwiiP W I ■■ II ' ^ 

(a) Ivi aot, 
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Queftì f to direi , si (ludieranno di lavorare 
i fuoi Drammi full’ ofempio di quelli , che fu- 
rono scritti nella caverna di Salamina [a) . Non 
saprei però augurare a molti , che de^Rno aver 
la forte di convivere con Euripide ne' gabinetti 
de' Savj [h). Quelli pero, che penferanno, che 
le commedie , e tragedie non furono inventate 
per dilettare i folitarj 5avj ne* loro gabinetti , ma 
per dilettare , ed iftruire il pubblico ne’ teatri , 
preferiranno 1’ unanime sentimento del popolo, 
a cui é desinato lo spettacolo , al rigoroso giudi- 
zio di rarissimi Savj. 

' Cosi la pensò Lope di Vega , e accomo- 
dandosi al gudo del pubblico , a cui dedinava 
i fuoi componimenti, ebbe il piacere di veder 
rapprefentare con plauso su i teatri mille cin- 
quecento c più delle sue teatrali produzioni . 
Égli dice , che serrava Terenzio , acciocché non 
gli rimproverasse il suo ardimento in abbando- 
nare la regolarità delle antiche commedie ; ma 
Terenzio sapeva bene, che 

Poeta f utprimum animum ad scribendum 
appulit , 

Id sibi negotii credidit solum dati , 
Populo ut placeren^f guas fecisset fabu- 
las (c). 


(a) SigBtreUi lo* eit (b) Ivi (c) Prolog, in 4odr. 
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Quindi è « che Lope di Vega , ed altri Poe- 
ti Spagnuoli feguicarono 1’ efempio de’ Greci , ^ 
e de’ Latini nello ftudiare come piacere al pub-, 
blico de’ loro tempi , e della loro Nazione , non 
lavorando le loro commedie conformi del tutto 
alle antiche; ma conforme il gufto di quel po- 
polo a cui erano desinate , come fecero gli an- 
tichi . 

Non discorrono diversamente jigl’ Italiani, 
e i Francesi dove si tratta di difendere i loro 
paesani , i quali attesero pià a dar gufllo alle 
loro Nazioni , che alla olTervanza delie regole 
prefcritte alla Poesia . 

Bernardo TaOTo in una lettera fcritta a Be- 
nedetto Varchi nel 1559., così fcrive su que- 
sto proposito: ** A me pare, che al giudizio- 
„ so e prudente scrittore d’ accomodarsi al gu- 
,, sto , et all’ uso del fecolo nel quale scrive 
,, si convenga : de non facendolo , faccia non 
,, piccolo errore , del quale fubito ne porta la 
,, penitemia, che ’l poema è pubblicato,* per- 
,, che non credo, che difpiacer, e cordoglio 
,, poifa efl'er maggior di quello, che fentc un 
„ gentil’ uomo , che con molto lludio , e con 
„ molte vigilie s’ é affacicaco di comporre un poe- 
ma, fe per fua mala forte avviene, ^ che non 
„ sia approvato, né letto. Né fo io s’ Arìfto- 
„ tele nafcelTe a quella età , e vedefTe il vagbis* 
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„ sirao poema dell’ Ariofto , e vedendo che tan- 
„ to diletta, mutalTe opinione, et consentisse 
„ che si potesse fare poema eroico di più ac- 
„ tioni . „ Io lodo, che cosi venga difeso 1’ 
Ariofto , il quale , come dice il Gravina , cerco 
di compiacere alle nobili conversazioni della Corte 
di Ferrara , e di esser pià grato alla sua Dama, 
che a' severi Giudici della Poesia (<i) ; vorrei pe- 
rò che si usafte d’ una simil indulgenza co’ no- 
stri poeti , i quali per compiacere al volgo , e 
alle Dame Spagnuole disguftarono i Teveri giu- 
dici del Teatro . 

Non meno indulgenti fono i Francesi nello 
fculàre una simile condotta de’ Principi del loro 
teatro . L’ erudito Sig. Ab. le Batteux nel pa- 
ralello dell’ Ippolito di Euripide colla Fedra di 
Kacine, dopo una giudiziosa critica intorno il 
merito della tragedia greca fopra la Francese , 
dice : Z’ amico di Socrate ( Euripide ) non sa-- 
rebbe stato mai così mal accorto di presentare ai 
vincitori di Maratone , e di Salamina un Ippoli-^ 
to amoroso , ed avido d* intrighi . Il Poeta Fran- 
cese ha dovuto lusingare la debole delicatezza della 
sua nazione i ed Euripide nelle stesse circostanze 
non avrebbe fatto di meglio , ed avrebbe avuta la 

I 

^a) Della Reg. Fott. lib. a. c. XVL 
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stessa indulgenia per un popolo , che dovea essere 
il suo giudice . 

In facci , i Greci così nelle cragedie , come 
nelle commedie , cercarono di conformarsi al gu> 
Ao , e codumi de’ loro cempi . 11 gudo popo- 
lare fu quello che deccó le leggi all’ ancica com- 
media, ad onca delie difapprovaziooi de’ piu 
saggi . I Greci ( dice il P. Rapin ) cK erano nello 
stato popolare , e che odiavano la monarchia , si 
, compiacevano ne' loro spettacoli di vedere i Re 
I umiliati f eie grandi fortune rovesciate (a) . Quin* 
di i poeci per rifcuocere 1’ applauso del volgo rap- 
! prefencavano Ambafciacori beifact, Magidraci fere* 
|( dicaci , Generali accufaci di latrocinio , vilipesi i 
I; pocenci , derisi i virtuosi . 

\ Qual dominio non ebbe il volgo Romano 

sul teatro nei piò colto fecolo di Roma? La 
pittura , che ne fa Orazio , e noi altróve accen- 
' neremo , sembra degna del più barbaro , ed in- 
colto popolo , non già del trionfatore del Mon* 
do , e coltivatore delle più rozze genti . Queda 
fu la cagione , al dire dell’ Ab. Tiraboschi, per- 
I cbè pochi poeci latini divennero perfetti scrittori 
di teatrali componimenti; e che da essi perciò 
più si avesse riguardo ad appagare gli occhi del 
curioso volgo ignorante , che a soddisfare il buon 


(a) Ritìess. sopra laPoet. XX. 
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gusto di pochi saggi , e giusti discernitori (a ) . $d 
dunque i Poeti del secolo d’ Àugudo non eb- 
bero canto coraggio da opporsi al corrotto gufto 
del volgo di Roma ; non merita canta ripren- 
sione Lope di Vega per non aver tentato di op- 
porsi al torrente limaccioso delle commedie stra- 
vaganti . 

E che ? forse il teatro Francese , febben fa- 
lito a fomma gloria nel fecolo XVII. fu libero 
dalla tirannide del volgo? e non anzi si vide co- 
ilrecco ad ubbidire all’ impero del deboi fesso , 
come quello di Spagna f Forse i Cornelj , i Ra- 
cine, i Molieri si iludiarono di piacere a’ seve- 
ri giudici f e faggi difcernicori , non curando il 
fencimenco del pubblico ? Ecco come la difcor- 
re il giudizioCo P. Rapin . ** La tragedia ( egli 
dice ) ha cominciato a degenerare, ci siamo 
,, a poco a poco avvezzaci a veder gli Eroi ac- 
,, cesi d’ altro amore , che di quello della glo- 
ria , talché tutti i grandi uomini dell’ ancichi- 
,, cà hanno perduto il carattere della gravità nel- 
,, le noftre mani ... 1 nollri poeti non han cre- 
,, duto di poter dilettare nel teatro , se non con 
„ sentimenti dolci , e ceneri , nel che per avven- 
„ cura essi hanno avuta qualche ragione , per- 
„ che di fatto le passioni , che si rappresentano, 

— 

(a)dStor. s. pag. 175. 
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„ divengono fcipite , t di niun fapore , se non 
„ fono fondate fupra fentìmenti conformi a quei 
„ de’ fpectatori . Questo é quello, che obbli- 
,, ga i noftri poeti a privilegiar cotanto la ga- 
„ lanteria ne’ teatri , e a raggirar tutti gli argo- 
„ menti fopra tenerezze fmoderaie per maggior- 
,, mente piacere alle donne , le quali son di- 
„ venute arbitre di quelle ricreazioni , ed han- 
,, no ufurpató la giurifdizione di giudicare (j). 

La commedia Francefe non fu punto più 
religiosa adoratrice delle regole arilloceliche ; an- 
zi il Moliere non si é curato molto de' maestri 
della poetica, purché gli venisse fatto di piace- 
re a’ fuoi fpettatori . E' vero ( dice il Rapin ) che 
la sua temerità è stata felice , e che è piaciuto 
coi componimenti fatti contro V arte (3). Non fu*^ 
rono in ciò men felici Lope di Vega, ed altri 
celebri Spagnuoli: hanno però la difgrazia di non 
godere di quella impunità , che godono gli lira* 
rieri seguaci del volgo , e difertori della Poetica, 

Né finì in Francia col fecolo XV 11. il po- 
polare , e donnesco impero sul teatro . Videsi co- 
ftretto a piegare ad esso la fua ardita fronte T i. 
{fesso Apollo della Francia , sotto pena di re dar 
privo de’ fospirati plausi . Se la Zayre ha avuto 
gualche incontro ( dice il Voltaire ) io ne son 


(a) Loc. cit, (b) Loc. cit. 
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obbligato, non tanto alta bontà delta tràgedld^ 
quanto alla prudenia , con cui mi sono acco’ 
modato a parlar i amori con tutta la tenercela 
possibile. Uno è sicuro di riuscir' bene qualar 
parla alle passioni degli uditori piu che alla, 
lor ragione (j). In fatti dove ftimò di scuotere 
queila vile fchiavitù , non credette il Conte Ai* 
garetti di potergli augurare sì felice sorte. Spero 
, che non farà difearo a’ miei leggitori il leggere 
un bello squarcio d’ una lettera di quello illullre 
letterato Italiano fcritta all’ Ab. Franchini, Invia* 
co del gran Duca di Toscana a Parigi . In essa 
ragiona il Conte Algarotti della tragedia del Vel* 
taire la morte di Cesare , e a noUro proposito di- 
ce : “ Non fa meUieri aver veduto mores ho- 
„ minum multorum, & urbes per sapere che i 
,, più bei ragionamenti del mondo fe ne van- 
,, no Tempre con la peggio quando eglino han- 
„ no a combattere contro le opinioni radicate 
„ dall’ usanza , e dall’ autorità di quel fesso , il 
,, cui impero si llende sino falle provincie feien- 
„ tifiche . L’ amore , eh’ è signore dispotico deU 
„ le scene Francesi , vorrà difficilmente compor* 
,, tare, che altre passioni vogliano partire il Re» 
„ gno con esso lui , e non so come una Trage- 
„ dìa , dove non entran donne , tutta lentimeoti 


(a) Lttt. dcdic. della Zaj^re a M. Faksnec, 
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' l, ji libertà , e pratìclie di politica , potrà piace- 
,, re là, dove odono Mitridate fare il galante fui 
,, punto di muovere il campo verfo Roma , e 
^ ,, dove odono Cefare medesimo , che novello 

„ Orlando si vanta di aver fatta gioftra con Pom« 
! ,, peoin Farsaglia per i belli occhi di Cleopatra*'. 

E’ vero , che il Voltaire non ha imbrattato 
quanto altri Francesi la tragedia con le debolez* 
ze di siifatte romanzesche galanterie ; egli ha ri» 
conosciuto nel pubblico della fua Nazione un nuo* 
vo gufto , o fanatismo Anglo-filosofico , e si é llu- 
diato di fecondarlo , follituendo alla debolezza 
degli amori il furore, il fangue, 1’ atrocità; al- 
le tenerezze degli amanti le fatire contro la re- 
ligione , e le beffe contro i fuoi miniflri , sicuro 
di piacere alla numerosa greggia de’ fuoi proseliti, 
fenza badare , che peccava contro la principale 
regola del teatro , confacrato all’ iftruzione deli’ 
uditorio , e contro i coflumi , e decoro de’ Perso- 
naggi , attribuendo insino agli Americani senti- 
menti troppo fiudiati, e filofofici, lontani dal loro 
carattere. 

Sin dal secolo XVI. i più rinomati Poeti Ita- 
liani si lafciarono tanto trasportare dalla brama 
di dilettare il Pubblico , che nulla curarono di os- 
servare le piò importanti regole , purché riufcis- 
se loro il piacere agli oziosi concorrenti , e fopra 
Slitto ^le donne . 4’ imitaiione della natura ( di- 
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ce il Gravina) fu messa in fuga in questi ultimi 
secoli da' Romanzieri , dai quali , per compiacere 
ai correnti genj , non solo il Guarino , ma il Tas- 
so ancora , tuttoché dotti , ed ingegnosi furono 
adescati (a). Non ebbero maggior coraggio ì poe- 
ti Italiani del palTato fecolo d’ opporsi alla cor- 
rente del corrotto gufto del Pubblico; nè quelli 
del fecol noftro , che non han piacere di reftar- 
si chiusi ne* gabinetti de’ Savi , battono altra ftra- 
da, che quella del corrente gufto della Nazio- 
ne , alToggettandosi a quella che il Muratoti chia- 
ma ignoranza sforzata ; poiché per servire alt aU 
trai volontà , e al genio de* tempi fa di mestiere^ 
che ancor la gente più dotta comparisca igno- 
rante [b). 

Non tutti pero hanno la bontà , e sincerità 
di confessarlo , come fece Lope^li Vega, imita- 
to in ciò da due celebri Italiani riHoratori , ed 
ìlluftratori del Teatro Italiano in quello secolo. 
L’ eruditissimo Apoftolo Zeno Poeta, e Iflorico 
Cesareo ha innalzato a gran gloria 1’ Opera Ita- 
liana con r invenzione , coll’ arte del Teatro, col- 
la delicatezza nel maneggio delle passioni , e col- 
la forza, e nobiltà nelle dipinture de* caratteri 
eroici , di che giuftathente vien lodato da D. Pie- 


(a) Della Trtged. 

■ (bj Pert Poes. tom, a. pag. 37, 
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tro Napoli'SIgnorelii . Ora fentasì la sincera con- 
fessione fatta dal Zeno in una lettera al Muratori. 

' Circa i Drammi per dire sinceramente il mio sen- 
tirnento , tutto che ne abbia molti composti , sono 
il primo a darne il voto della condanna. Il lungo 
esercizio mi ha fatto conoscere , che dove non si 
dà in molti abusi ^ perdesi il primo fine di tali 
componimenti f ch'i il diletto. Pià che si vuole star 
sulle regole , pià si cU spiace , e se il libretto ha ^ 

qualche lodatore , la scena ha poco concorso. 

Conforme a quella del Zeno è la confessio» 
ne fatta dall’ Avvocato Goldoni rifloratore in 
quello fecolo della commedia italiana. E pero 
io stimo ( egli dice ) che pià scrupolosamente che 
ad alcuni precetti di Aristotele , o di Ora^io^ con- 
venga servire alle leggi del Popolo in uno spetta- 
colo destinato alla istruzione sua per mezzo del 
suo divertimento , e diletto . . . Anche il gran Lope 
di Vega non si consigliava con altri Maestri , che 
col gusto de' suoi Uditori. Io però violentato da 
un genio , oso dir somigliante a quello di questo 
celebre Spagnuolo Poeta ^ e a un di presso seguen- 
do la medesima scorta , ho scritte le mie comme- 
die (a). 

Col (in qui detto , io non pretendo di giu- 
flifìcare 1’ abbandonarsi alle più ridicole Arava- 


(a) Pref, alle sue ConunecL 
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ganze per far ridere , o divertire , e sorprendere 
la vii plebaglia. Dico foltanco , che 1’ infrangere 
qualche regola d’ Ariftotele , per accomodarsi al 
corrente gufto del Pubblico , fe vuol considerar- 
si qual grave delitto in Lope di Vega , ed in al- 
tri Spagnuoli , conviene dello (lesse delitto incol- 
pare insieme e molti celebri antichi , che ne die- 
dero l’ esempio agli Spagnuoli , e molti rinomati 
moderni che gli hanno imitati , fenza esitare un 
sol momento a scegliere trai veder applauditi i 
loro componimenti sul teatro , e il convivere con 
Euripide ne* gabinetti de' SavJ, 

§. XV. 

Se sia pili barbaro il gusto del Vol^ di Spagna, 
che quello del Volgo d'altre Nazioni ; e se 
dal pubblico Teatro debba argomentarsi la 
Tollera , o coltura d una Naiione . 

far vieppiìi vedere quanto a corto mi venga 
rimproverato , che io mi sforzi con puerili arti- 
fizj , e fofiftici (Iratagemmi di difendere la mia 
Nazione , io (le(To ho non di rado preoccupate 
quelle rifpofte , che potevano indebolire i miei 
^rgomeocì . Ma i miei avverfarj con una nuova 
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logica hanno poi preteso 'di combattermi con le 
HelFe ragioni , fenza pùnto badare , o piutcollo 
afTeccando d’ ignorare , eh’ esse fossero Hate da 
.me e sciolte , e dissipate. Ecco quanto prje> 
tendo fare in quello paragrafo , chiudere cioè agii 
avversar] la ritirata, a cui poti ebbero appigliar> 
si per ischermire la forza delle ragioni da me 
promosse nell’ antecedente paragrafo. 

Sia così , potranno dire ; in tutti i tempi , 
e in tutte le Nazioni , i Poeti si fono conformati 
all’ univerfai guHo del loro pubblico ; ma essen- 
do il volgo , o il pubblico di Spagna più bar- 
baro e rozzo, che non è quello delle altre Na« 
zioni, bisogna credere, che i componimenti tea- 
trali lavorati su quello gallo siano più rozzi , 
barbari, e Hravaganti. Tale appunto è il modo 
di pensare , e di fcrivere di non pochi degli lira- 
nieri . Essi ci rappresentano la Nazione Spagnuola 
poco meno che priva del senso comune . Do- 
ve trattano delle Hravaganze introdotte nel teatro 
di rapprefentare in due ore il corso di molti se- 
coli , aggiungono sempre : comt si suol fan in 
Madrid : come è il gusto degli Spagnuoli . All’ 
oppoHo f fe si dice , che 1 ’ azione non debbo 
oltrepassare il termine di pochsssime ore, si ag- 
giunge: come si usava anticamente in Atene , e 
Roma , e in oggi usasi in Italia , e Francia (<z) . 

Part. IL T. IV, T 

<a) Signorelli loc. cit. pag. 144. 
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Se qualche (Iraniere andato In Ispagna entrg 
nel pubblico teatro , e intoppa in qualche (trava- 
gante rapprefentaaione, fenza badare a quelle, forse 
»>ìù modruose , che s’ applaudono ne( suo paese, 
<ubìro pronunzia , che la mescolanza di buffone- 
sco , e grave , di tragico , e comico , di cavalle- 
r. SCO , e popolare piace estremamente agli Spa- 
gnuoli. Così appunto ha fatto il P. Caynao , fot- 
t» il nome di vago italiano , conie può vedersi 
nella pag. 170. della fua opera , e nella pag. 
271., dove si traferivono tutej i farfalloni spac- 
ciati dal Quadrio intorno al teatro Spagnuolo. 

Ma difcorriamola amichevolmente , e senza 
preoccupazioni. Tutte le Nazioni, e in tutti i tem- 
pi hanno avuto , ed hanno un numeroso volgo, 
e quedo è pressoché in tutte le Nazioni l’ idesso. 
Quedo non è già compodo del solo baffo popolo,, 
anzi ha l'otto di fe^umerose truppe di tutti i ceti 
delia Repubblica. In tutte le Nazioni sono raris- 
simi gli uomini forniti d’ un giudo modo d| 
penfare in ogni materia . Si didinguerà taluna 
sopra il volgo nelle cognizioni teologiche , o del 
dritto ; ma fe si tratta di matematica, si manife- 
sterà ugualmente ignorante, che la plebe; l’ Adru- 
nomo compatirà il volgo , che dima la luna 
maggiore delle delle hde , e 1’ uomo di fino gu- 
sto in materia di Drammatica compatirà T Adro« 
m?mo , vedendolo confuso col volgo far plauso 
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a miUe (Iravaganze teatrali ; e così possiamo di- 
scorrere d’ altri ceti di letterati . Ora qual Na- 
zione vi è Hata giammai , nella quale il vulgo 
avuto abbia un gudo raffinato intorno al teatro f 
Quello folamente si trova negli uomini d* inge- 
gno penetrante , di giudizio sottile , di fantasia 
vivace , di cuore sensibile , di orecchio purgato , 
di pratica del Mondo i e in qual Nazione non fono 
rarissime quelle' anime fortunate ? 

Quindi è , che 1’ «perienza c’ infegna , che 
anche nelle pih colte Nazioni si videro , e si ve- 
dono applaudite ne’ pubblici teatri le più fcon- 
eie invenzioni, e i piò llomachevoli pallicci . Qual 
popolo dovea credersi più coito ed illuminato , 
che il Romano fotto 1’ Impero d’ Augnilo ì E 
quale fu il gullo teatrale di quello popolo F Ec- 
co ciò, che ne fcrive Orazio. 

Scepe etiam audacem fugai hoc terretque 
Poetam , 

Qpod numero plurrs, virtute fi* honore 
minores , 

IndoSi stoli^que , & depugnare parati 

Si discordet eques, media inter carmina 
poscunt 

jdut ursum , aut pugiles : his nam plebcr 
cula gaudet {a) . 

T a 

■ ■ ■ 

(a) l^ib, a. Epist. i. ad Àugustuav 
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E forse quedo corrotto gado era solo della 
vii plebaglia ? Signori nò : la Nobiltà Romana, 
allevata fra i Virgili , • gli Orazj in mezzo al 
secolo d’ oro, si confondeva Col popolo in ap- 
plaudire nel teatro pib le magnifiche apparenze, 
e le drepitose rappresentazioni, che il merito de* 
colti Drammi . 

Verum cquitis quoque j am migravit ab aure 
voluptas 

Omnis ad incertos oculos, & gaudia vana. 

Qutinior,aut plures aulcra premuntur in horas, 

Dum fugiunt equitum turmx , peditumque 
catervee ; 

Mox trahituT manibusRegum fortuna retortis; 

Effeda festinant , piknta , petorrita , navts ; 

Capi tv um portatur ebur fCaptiva conni bus (a). 
Dicono di più del corrotto gudo del teatro Spa* 
gimolo il vago Italiano , e tutti gli altri smor- 
fiosi censori della nodra Nazione, di ciò che con- 
fessa Orazio del gudo introdotto nei Romano 
Teatro a* tempi d’ Augudo f Non dovrebbe chia- 
mar barbaro, e rozzo il pubblico di Roma nel 
secol d’ oro , chi penfa di poter chiamar barbaro 
quello di Madrid? 

Che diremo poi di quegl* Italiani, i quali 
ce* loro teatri fan plauso a mille improprietà , 


Oraz. loc. cit. 
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inezie, arlecchinate , da muover nausea agli fto- 
machi più grossolani ; e poi dove si tratta del. 
teatro Spagnuolo divengono d’ un gufto sì di-, 
licato , e (litico , che ogni ombra d’ inverisimile, 
ogni mancanza di regolarità li turba , e li fa prò» 
rompere in declamazioni contro il corrotto gudo 
della Nazione Spagnuola? Se gli Spagnuoli , che 
girano 1’ Italia fossero del bell’, umore del P. 
Caymo , ci potrebbero dare una pittura del gu- 
sto dominante ne’ teatri d’ Italia , niente più raf- 
finato di quello del volgo di Spagna . 

Il Sig. Ab. Exìmeno , che ha avuta ceca* 
sione di osservare con critica riflessione il teatro 
Italiano , scrive nel fuo giudamente celebrato li- 
bro de//’ origine , e dd/e regole de//a musica c: /a 
Nasone Italiana in materia di teatro è singo/are,- 
sa distinguere , ed appre{{are i/ merito di una 
buona commedia , e poi app/aude .sul teatro /e 
pià stomacfievo/i improprietà . I personaggi ma~ 
scherati sono • una ridicolezza , propria solo del 
teatro Italiano ; e pure fanno il diletto , e piaeert 
della Nazione . Quede popolar'èsche rappresen- 
tazioni occupano la maggior parte dell’ anno i 
teatri comici d’ Italia ; per due ben regolate com- 
medie del Goldoni, o del Sig. Come Alber-, 
gati che si espongono al pubblico, si vedono 
rapprefentate cento dravaganti arlecchinate, e r« 
dìcole tragicommedie. Non so, fe ne’ teatri dì Spa-t 
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gna si Teddilo comparire moffrl teatrali piìi ai» 
rendi di alcuni , che nello scorso anno si fono 
applauditi in molti celebri teatri d* Italia ; fra 
quelli merita diftinto pollo La scoperta del nuoyo 
mondo fatta da Colombo , rapprefeorata con illre- 
piiose apparenze , c magnifiche decorazioni . Chi 
è capace di poter dare una giuda idèa della 
moftruosità di quello teatrale padiccio ? La roa- 
ravigliosa scoperta del nuovo mondo si vede ri- 
dicolizzata con le buffonerie d’ un Napoletano, 
che si Ibppone scrivano della Nave del Colom- 
bo. Quell’ immortai Eroe si fa comparire nel 
Messico , r muover la guerra a Montezuma ; e 
poi viene precipitato con inganno dentro una 
caverna ad essere divorato da un orrendo dragone; 
quedo si vede fui teatro far giodra con lo Sco- 
pritore del nuovo mondo ; ed altre sìmili inezie. 
Ciò sìa detto , non già per fare una satira contro 
la Nazione Italiana , ma per dimodrare , che in 
tutte le Nazioni il volgo c poco piiv, poco 
meno dell’ idedb carattere, e che dove si tratta 
dì popolaresche buffonerie, di maravigliose ap. 
parenze, coni’ ideila ragione, con cui si dice, 
come piace in Madrid , come si costuma in Ispa- 
gna t può dirsi, come piace, e si costuma in 
Italia . 

Entriamo ancora nel Teatro dell’Opera , che 
fa il diletto , e trattenimento della più nobil par-^ 
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« éè (lellà Nazione Itallarià ; troveremo in esso un 

10 Pubblico d’ un fido gufio teatrale f o dovremo 
ra |)iìi tofio dire 

>0 Vtrum equitis quoque jam rtiigravU ab aure 

^ voluptas 

11 Omnis ad iricertos oculos ^ & gauiiavana i 
i La bella Poesia , che Somraìoillra alla buona mu- 
I sica il vero linguaggio delle passioni , sin dall’ in- 
venzione deir Opera di\^enn^ schiava della musi- 
ca, ed occupa 1’ nlcimo luogo< Oramai potrà 
dirsi, che anche la Musica é collrecca a cedere 
il • primo pollo a’ sorprendenti balli , divenuti per 
una vergognosa corruzione , la principale , e piii 
applaudita parte dì quel nobile spettacolo, Chiun- 

^ que consideri attentamente 1’ udienza de’ Dram- 
rni musicali , non potrà non conchiudere , che 
, quasi tutti gli spettaitori altro' non pretendono , ché 
I appagare i sensi incantati dalla magnificenza del^ 

I le decorazioni , dalla sveltezza delle danze , dalla 
smaccata musica / e da’ saltellanti gorgheggi d’ 
una pieghevole voce ; senza punto prender intei- 
resse nell ’ azione del Dramma , o nella nobiltà 
de’ sentimenti^ o nell* artAonia de’ versi e scel- 
tezza delle parole , che nemmen s’ intendono. Il 
rispetto , che si debbe a’ nobili spettatori , che 
onorano quello spettacolo , non mi permette d’ a- 
vanzare col Sig. Ab. Bettinelli , che il teatro dell^ 

Opera non i il pili delle volte , fuor solamente^ 

■ 

\ 
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che una confusione di assurdità , e un' adunanza 
romorosa di genti odiose , e senia coltura (a). Non 
può però negarsi , che non sia una adunanza ro~ . 
morosa ; in maniera che possono dire gl’ Ita- 
liani con Orazio : 

Nam quae pervincere voces 
Evaluere sonum , referuntquem nostra Theatra? 
Tanto cum strepita ludi speclantur . . (b) 

Anzi mi fembra , che Orazio abbia prevenuta la 
pittura del Teatro musicale col dipingerci il co- ' 
fiume del Teatro Romano. Dice egli , che appo* 
na alcuno degli Attori principali compariva sul 
Teatro , s’ udiva un universale batter di mani. 

Quum stetit in scena concurrit dextera Ixvce ; 

Eixit adhuc aliquid f nil sane : quid placet 
ergof 

Lana Tarentino violas imitata veneno (r ). 

£ non accade altrettanto ne’Teatri d’ Italia f Spun> 
ta appena fui teatro una celebrata Attrice , che 
si sente una replicata salva d’ un romoroso batter 
di mani : Dixit adhuc aliquid ? Ha ella forse già 
espresso con vivacità qualche nobile sentimento 
da interessare e rapire T udienza ? /z/7 sane: quid 
placet ergo i qual oggetto dunque ha quel applau- 
so? Orazio direbbe 

Lana Tarentino violas imitata veneno : 


fa) Pref. alle Trag. (b) loe. citi (aj Ivài 
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Noi con rossore dovremmo dire , che molte vol- 
te non ha altro oggetto , che i finti vergognosi 
colori d' un volto seducente. 

Da tutto ciò dobbiam conchiudere, che un 
critico come Orazio , o si trovasse nel teatro 
delle romanzesche commedie Spagnuole , o in 
quello delle Arlecchinate Italiane, o alle scene 
dell' Opera in musica direbbe : 

Sì foret in terrìs ridere t Democritus, . 
Spedarci Populum ludis attentius ipsis , 

Ut sibi prcebentem mimo speSacuia plura (tf). 
Né il buon Democrito troverebbe nei Pubblico 
di Francia fpettacolo men degno di riso, se mai 
comparisse in quei Teatri. Dove si tratta del tea- 
tro Francese pensano alcuni , che quella colta Na- 
zione solo sia capace di dilettarsi dei componi* 
menti di Cornelio , di Bacine , di Moliere , di 
Voltaire, e d' altri (limati bravi Poeti ; ma il volgo 
Francese non ha il gullo piò dilicato , che 
volgo Spagnoolo , e Italiano. Le hellei^e reziari, 
nobili , severe ( scrive il Voltaire ) non sono le pià 
desiderate dal volgo . . Se si rappresenta una , o 
due volte il Ciana , si replicano tre mesi le feste 
Veneziane [b). Che dàxemo poi dell’ Opera Fran- 
cese , di cui si diletta quel Pubblico ? Essa per lo 
piò é un ammasso di llravaganze pih mostruoso 


Orazio loa. cit. (V) Teatr. toni. 3. pag. 9. 
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di quello, che si prétendcf ,che formi le aellzid 
della Nazione Spagmiolai • Anche nelle piò ferie 
tappresencazioni mostra il Parterre in Francia 
di prendere minor interesse di quello che si prende 
In Ispagna. Più d’ùna volta a fuo dispetto lo ha 
dovuto esperimentaré il decantato Apollo Fran- 
cese i Come ci ai{ardertmo noi ( egli dice ) a faf 
comparire nei nostri Teatri^ a camion i esempio , 
l ombra di Pompeo davanti tariti gìovinotti , i 
quali anche nelle cose pià serie noti cercano altra 
che t occasione di dite qualche bufforieria [a) ì 
Che se poi si volesse considerare la llruttura 
de* Teatri Francesi^ e la situazione degli srpetta- 
tofi , rion si (limerebbe tanto ridicola la (Iruttura 
de’ teatri Spagnuoli , anzi si confesserebbe , che la 
coltissima Gallia è in quella parte più rozza, che 
la barbara Spagna. D. Pietro Napoli-SignoreUi 
Della sua ftoria de Teatri , ha (limato di far pia* 
cere al Pubblico col dargli un’ idea della (Iruttu- 
ra de’ nostri , diversa da quella de* Teatri Italia- 
ni. La descrizione , a dir il vero^ non eia più van«» 
caggiosa al guilo Spagnufolo ; se poi io sia T ori- 
ginale , lo decideranno quelli , che hanno vitti ì 
Teatri di Madrid. É però certo , che se la dispo- 
sizione è diversa da quella , che si vede ne* teatri 
Italiani , é nondimeno pia conforme a quella de^ 
Teatri antichi. 

(a) Vohaìrc Discori. sopr. ù ^ 

V 
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Ma giacché il crìtico borico credette di far 
piacere' a* suoi lettori con dar loro l’ idea de* no* 
ftri teatri , perchè mai non diede lor quella de* 
Teatri Francesi ? Dovea certo queda intereflar pià 
la pubblica curiosità per la novità di essere mol> 
ro men degna della coltura di quella illuminata 
Nazione. Se non é, che il Sìgnorelli abbia ftì- 
mato inutile il replicare ciò , che ne scrisse U 
Voltaire. “ Io non posso maravigliarmi abbaftan-' 
„ za , ed insieme lamentarmi ( dice il Voltaire) 
,, della poca cura , che hanno i Francesi di ren- 
dere i teatri degni delle eccellenti produzioni^ 
„ che in essi si rappresentano, e della Nazione* 
„ che ne è fpettatrice. Cinna , jttalia metheteb-, 
,, bero di rappresentarsi altrove cheìn un giuoco 
„ di pallone , in fondo del quale s* innalzano al* 
,, cune decorazioni di pessimo gufto , e dove gli 
„ fpettatori , contro ogni buon ordine, e buona 
„ ragione , vi assistono in piedi gli uni fopra il 
„ medesimo Palco , gli altri in piedi parimente 
„ nel piano , chiamato Parterre , dove vengono 
spinti , e compressi indecentemente ; e dove 
„ talvolta gli uni fopra gli altri precipitano in tu- 
„ multo , come in {edizione popolare {a). ** Una 
tidienza di quella fatta non formerà certamente 

un pia dilettevole fpettacolo, che un UdltorÌQ 

\ 

^ — — —*■. ' > ■ ■ 

(a) Ttat. icin. g. pag. z8. 
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con tante ritirate di certa oscurità visibile e un 
abuso di mal intesa libertà (j). 

A ua Italiano però erudito nella pratica de* 
teatri della Aia Nazione , non recherà gran ma> 
raviglia T abuso d* una mal intesa libertà; do- ^ 
vrebbe bensì lodare la savia provvidenza del Go- 
verno Spagnuolo , il quale pone freno alla libertà 
tumultuosa de’ teatri coll’ autorevole assillenza d’ 
un personaggio de’ pubblici magidrati . 

Abbiamo dunque , che non è piò barbaro 
del gudo Francese il gudo del Pubblico Spa- 
gnuolo intorno il teatro , o si consideri il luo- 
go delle pubbliche rapprefentazioni , o il merito 
di quelle , che comunemente occupano i teatri ^ 
e fanno la delizia della Nazione . Ora se il volgo 
Spagnuolo non é pia rozzo dell’ Italiano, e 
Francese, farà forse più barbaro deli’ Inglese, il 
quale, al dire del Voltaire , si diletta di proda-- 
poni sì barbare , e grossolane , che non verreb- 
bero comportate nemmen dal più- vile popolaccio 
di Francia , e d' Italia [b] ? Poteva egli aggiun- 
gere, che nemmen verrebbero comportate dal 
vii popolaccio di Spagna . E di qual produzio- 
ne giammai si è dilettato il popolaccio di Spa- 
gna , mollruosa , e barbara al pari della tragedia 
Hamlet, capo d’ opera del famoso Shakespearf la 


Ca) Stor. de’ Teatr. pag, 41S. (b) Teat. t. j. g.’ aa. 
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efla Hamlet diventa pazzo al fecondo atto , e la 
sua favorita pazza al terzo ; aifassinaco il Principe, 
il Padre della favorita finge di ammazzare un sor- 
cio , e la Eroina si caccia nel fiume . Le si cava il 
sepolcro nel teatro ; i beccamorti dicono buffo- 
nerie degne di loro , avendo tra le mani tefte di 
morti . 11 Principe Hamlet risponde alle loro abbo- 
minevoli scurrilità , con altrettante non men inde* 
gne . In quello tempo uno degli attori fa la con- 
quilla della Polonia . Hamlet , sua madre , e suo 
suocero bevono insieme, sul teatro ; sì canta m ta- 
vola , si litiga , si amazza . 

£ potrà dirsi : cosi s' usa in Madrid tale è 
il gusto degli Spagnaoli / Una delle più bizzarre 
produzioni , che vengono rinfacciate alla Spagna 
é il Convitato di Pietra \ e potrà dire il Vol- 
taire, che non la soffrirebbe nemmen il vii po- 
polaccio di Francia , e d’ Italia ? Lo smenti- 
rebbero per ciò che appartiene alla Francia Tom- 
maso Cornelio , il Molìere , il Dorimond , il Ho* 
sìmond , i quali non si vergognarono di tradurla 
in francese ; e per ciò che appartiene all’ Italia , 
1’ ifieffo Rosimond nella prefaziope alla sua tra- 
duzione dice : Il Convitato di Pietra ha fatto 
tanto romore presso gt Italiani , che tutte le trup~ 
pe de' loro commedianti hanno stimato di rega- 
larne la Francia . Noi possiamo aggiungere , che 
dopo quasi due fecoli , continuano a regalarne 
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il pubblico d’ Italia tutte le cortipagnìe cornicile, 
mentre appena può più soffrirlo il vii popolaccio 
di Spagna. 

Le cose fin qui dette* debbon persuaderci 
che , per ciò che appartiene al teatro , non è più 
fino il gudo del volgo delle altre Nazioni , che 
quello del volgo di Spagna ; che il pubblico sara 
Tempre quello che regolerà il teatro ; e che se 
i clamori d’ Orazio non poterono bandire dal 
teatro Romano le ridicolezze , e flravaganze ; se 
il Cervantes, 1* Argensola , Antonio Lopez di Vo- 
ga , ed altri critici quelle dello Spagnuolo ; né dell* 
Italiano i Muratori, i Maifei , i Gravina , in vano 
si affaticano i nuovi riformatori . 

Quindi io dico, che dal pubblico teatro 
Don debba argomentarsi la rozzezza, o coltura d* 
una Nazione ; imperciocché il teatro mentre in- 
fiuisce non poco ne’ pubblici coflumi, niente 
influisce nel buon guflo della letteratura . £ quale 
maggior prova dì ciò , che quanto ci disse Ora» 
xio del pubblico teatro di Roma fiotto Augnilo ? 
Porrebbesi da quello argomentarne il fiecol d’ oro 
della più bella letteratura f L’ illesso dobbiam 
«onfiessare del secolo XVI. che a ragion può chia- 
marsi il secol d* oro della Spagna non meno che 
deir Italia ; e nondimeno nè T una, nè T altra Na- 
zione ebbero un teàtro da presentarsi come mo- 
dello di buon gallo . E poi balla osservare , che 
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in tutti i tempi i maggiori critici > e letterati si 
sono lamentaci della corruzione del pubblico tea* 
ero, senza che i loro lamenti si eltendeflTero a 
deplorare la corruzione del gufto letterario. Quìo* 
tiliano si lamentava, che i Romani nemmeno per ^ 
ombra erano giunti ai merito del teatro Greco ; 
nondimeno mentre i Romani non aveano chi 
poter opporre a* Sofocli, agli Euripidi , agli 
Aridofani , a’ Menandrl , potevano vantarsi d’ un 
Cicerone , cui opporre ad un Demodene , d’ un 
Virgilio ad un Omero , d* un Orazio ad un Fin» 
darò, d* un Tito Livio ad un Tucidide. 

Conchiudiamo, che tutte le declamazioni contro 
il teatro Spagnuolo , possono rivoltarsi coacro il 
teatro di cucce le Nazioni . Che é un torto ma- 
nifedo , che si fa alla nodra , lo spacciarla come 
rozza e barbara , perché fodre delle dravaganze ne* 
teatri . Finalmente , che il gudo d’ ogni clima , 
e d’ ogni fecolo sarà sempre il sovrano regola- 
tore del pubblico teatro; e perciò i piò celebra*- 
. ti Drammatici diventeranno vecchi , e difprezza- > 
ci come le mode ; redandone al piò alcuni po* 
f hi ne’ gabinetti de* Savj, come libri di erudizione. 


/ 
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§• XVI 

Ss r Arlecchino Ganassa insegnò agli SpagmoH 
la modestia , e onestà delle commedie . Dove 
della onestà dovuta al Teatro si ragiona, 

]per finire con frutto quefia lunga Dissertazio- 
ne intorno il teatro , aggiungiamo qualche còsa 
sopra la principale^ regole^ della Drammatica , che 
dovrebbe essere 1’ onestà ; acciocché non manchi 
a quella Dissertazione qualche tratto, di stile divoto, 
ed apostolico . Prima pero d’ entrare in quella in* 
ceressante materia , esaminiamo brevemente un cu- 
rioso anedoto riferito dal Quadrio. Quello diligen- 
tissimo Itorico ci dà la non men singolare, che im- 
portante notizia , che un certo Ganassa famoso Ar- 
lecchino italiano andò in Ispagna al servizio di Fi- 
lippo li. , e che impararono gli Spagnuoli anche 
da lui a far commedie modeste , e pudiche , il 
che prima non era in uso (a) . La scoperta in 
vero é forprendente : uu Arlecchino Italiano an- 
dato in Ispagna a predicare , ed insegnare la mo- 
deitia, e pudicizia; bisogna che in Bergamo si 
conservi qualche glorioso monumento ad eterna- 

— — — — I — 

(•) Tojg. 3. part. a. pag. 
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re la memoria di quello eroe, gloria ed ornamen. 
co della razza degli Arlecchini . Grand’ obbliga- 
zione abbiamo noi Spagnuoli al zelantissimo Ga* 
nassa , il quale abbandonando alla immodedia , 
e disonestà il teatro della sua Patria , andò a pu- 
rificare le commedie Spagnuole. 

Se io in quedo luogo pretendessi rinfacciar 
al Quadrio quanto meno che in Ispagna fossero 
in Italia in uso le commedie modede, e pudi- 
che nel secolo XVI. , se io trafcrivessi quanto 
su quedo punto hanno scritto gravissimi Italia* 
ni di quel tempo , ed anche del secol nodro ; 
anzi ciò , che ne dicono 1’ idesso Quadrio , e 
il Tiraboschi , m’ intonerebbe all’ orecchio con 
grave sopraciglio il Sig. Ab. Bettinelli : clic biso~ 
gno v’ era d uno Spagnuolo che venisse a decla^ 
mare in Italia dopo due ^ o tre secoli sopra il 
disordine del costume. Frattanto noi Spagnuoli 
con la teda china , e coperto il volto di rossore, 
siamo cudretti a confessare , che v’ era grandis- 
simo bisogno , che andasse in Ispagna un Ar* 
lecchino Italiano a riformare i codumi , ed inse- 
gnarci la modedia' ed onedà sconosciuta nel tea- 
tro ; e ciò appunto in quei tempi , ne’ quali lo 
zelo di S. Carlo Borromeo si vide codretto a far 
chiudere i teatri Italiani divenuti scuola d' im. 
tnodedia, e disonedà. 

E non potrem noi fapere d’ onde mai h% 

Fan. Il T. IV. V 
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dissotterrato il Quadrio quello ftravagantissim» 
aneduto f Egli non si è degnato di additarcene il 
luogo, né di darcene prova di forra alcuna , con- 
forme al moderno coHume de’ cenfori della no- 
llra Nazione, che fcrivono con dignità c con 
aggiustatezza , (limando puerile artifizio , e stra- 
tagemma scolatico il non avanzare proposizione 
aLuna fenza appi'ggiarla almen a qualche pro- 
b bile ragione , come mi sono (ludiaco di fare ne’ 
miei libri . Io però fospetco, che il Quadrio non 
si sia presa altra briga , che copiare quella lllo- 
riella da’ libri , che con religioso zelo fcrilTe il 
P Ottonelli fopra la cristiana moderazione del 
Teatro. Quefto zelante fcrittore nel lib. 2. pun- 
to 9. della fua divota ed apostolica opera scrive : 
Ganassa andò in Ispagna con una compagnia Ita- 
liana ^ e cominciò a recitare alt uw nostro. .. 
Onde guadagnò molto ^ e dalla pratica sua im- 
pararono poi gli Spagnuoli a fare le commedie 
all uso Ispano , che prima non facevano . . . cosi 
gli Spagnuoli impararono a far commedie mode- 
ste ^ e^ non oscene. 

Qudl pafticcio , Dio buono , in poche righe! 
Ganassa cominciò a recitare all’ uso Italiano , e 
dalla sua pratica impararono gli Spagnuoli a 
far le commedie all’ uso Ispano. E di qual uso 
Ispano intende il buon Oitonelli ? Qual uso mai 
commedie si è villo in Ispagna .simile all’ uso 
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Italiano dell’ Arlecchino , e delle altre maschere ? 
L’ uso che praticò Ganassa , secondo che dice il 
Quadrio , si fu recitare commedie di sua inven- 
zione a suggetto. £ quando mai si sono usate in 
Ispagna quella foggia di commedie f Chi mai 
ha chiamato uso Ispano 1’ abaso introdotto in 
Italia sin dal secolo XVI., che gl’ i (trioni , uomi- 
ni per r ordinario ignoranti , recitino quel canto che 
loro piace , e portino alla scena la sola ossatura 
delle commedie ; onde nascono mil/e scipite^e, 
mille disoneste , e ridicole freddure , come dice 
il Muratori ? 

E vorrà farcì credere il P. Ottonelli , che 
da somigliante pratica imparassero gli Spagnuoli 
a fare commedie modelle , e non oscene ? Egli 
che con tanto zelo promuove la cridiana mode- 
razione del teatro , (limerebbe opportuno mezzo 
per riuscire in queda utilissima impresa il pro- 
muovere la pratica delle arlecchinate? Poteva egli 
ignorare , che somiglianti commedie , oltre le 
sciocchezze di cui abbondano , sono piene di mo- 
di vili , plebei , fetidi , e laidi , eh' è vergogna 
che piacciano , come dice il Zanotti ? [a). 

Qualche fondamento pero bisogna eh’ ab- 
bia quedo bizzarro racconto. Eccolo : Nicolò Bar- 
bieri commediante ferisse un difeorso fopra la 

Va , 

p i " - ' I.' * - " ~ 

(a) Lee. cit^ pas. t8i$. 
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commedia ; nel capo 55. dice : Ganassa , ed al- 
tri hanno servito la felice memoria di Filippo li., 
e si fecero ricchi . Ma dopo quel Regno ne ha par- 
torite tante , che ne riempie quei gran Paesi , e 
ne manda anche in Italia . E dove é qui la fcuo- 
la di modedia , e di oneda aperta dal Ganassa? 
Dovean conceocarsi il Quadrio , e T Otconelli 
col dirci , che Ganassa , e Compagni si fecero 
ricchi in Ispagna , sicuri che niuno ne farebbe 
maraviglia , come ognun dee farsene di sentire 
spacciare un Arlecchino maedro degli Spagnuoli 
nella modedia , ed onedà . Donde prese il P. 
Ottonelli quest' aggiunta ? Egli confessa sincera^ 
mente, che tanto gli raccontò un vecchiarello 
Italiano . Di sìmil tempra fono quelle prove det- 
te dall’ Ab. Bettinelli irrefragabili , colle quali 
si proiiiuovonu i più grossolani pregiudizi contro 
la Nazione Spagnuola. Queda ebbe certamente 
la gloria di conservarsi men infetta nella univer- 
sale corruzione del fecolo XVI., mentre il con- 
tagio della fcodumarezza , e della irreligione 
serpeggiava per tutte le Provincie d’ Europa. An- 
zi mandò la Spagna per ogni dove non già Ar- 
lecchini , ma fatriosi Campioni della Religione a 
riformare i codumi , insegnando la modedia , ed 
onedà . E per ciò , che appartiene al teatro , pri- 
ma che si vedesse il Ganassa sulle fcene fpagnuo- 
le I il celebre Luigi Vives infegnaco aveva a’ fuoi 
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Paesani , e agli ilranieri il confacrare il teatro 
alla virtù . Sceaicce fabule ( egli dice ) proponant 
siùi tanquam album commendationem virtutis , 
inseSationem vitiorum ,• doceant usum rerum , & 
prudentiam communem ; nihil exprimant undt 
molles animi fedi possine in pejus (<;). 

Ma lasciando a parte la (loriella del Ga- 
nassa più degna di riso , che d’ impugnazione-, 
finiamo con qualche soda , e più utile massima 
sopra r oneftà , che dovrebbe osservarsi come la 
prima , e più sacra legge della Drammatica . Né 
io in quella pane pretendo discolpare in tutto il 
teatro Spagnuolo , febben , come altrove ho det- 
to , non sia contaminato da quelle laidezze , che 
resero abbominevoli tanti componimenti Dram- 
matici de’ due passati secoli . Nondimeno quel 
raggirarsi fopra intrighi amorosi la maggior parte 
delle commedie spagnuole , non è la più utile 
lezione che dovrebbe darsi alla gioventù concor- 
rente al teatro. Ora giacché io non ho difficol- 
tà di dare in quella parte il voto di condanna 
contro molte delle nollre commedie, vorrei che 
gli llranieri ancora condannassero le molte de’ lo- 
ro paesani più ree su quello punto , che le spa- 
gnuole . Io non voglio già fare la figura di gelan- 
te Predicatore , dice il Muratori ; voglio conside> 

V 3 

— — ■ ■■■-■■ ■ " ■■ 1 

' (a) De rat. diss. lib. 3, cap. de Pott. 
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rare solamente i nostri Poeti come onesti Citta-' 
dini [a). Altrettanco io dico ; anzi col P. Rapiti 
voglio considerarli fecondo il carattere neceit"*- 
rio ad un buon poeca ; e dico che non dovrebbe 
darsi tal titolo al poeta drammatico che pecca 
contro r onedà , cagionando la corruzione de- 
codumi ; imperciocché il Dramma contrario a' 
buoni costumi , è anche contrario alle regole poe- 
tiche , come dice il Rapin [h). 

Quindi i critici censori del teatro, i quali 
con tanto zelo declamano contro i corruttori del 
buon gudo teatrale , dovrebbero ancor essi decla- 
mare contro i corruttori de’ buoni codumi , ed 
efercitare verso de’ poeti , che peccano contro le 
leggi dell’ onedà , almeno quel rigore con cui 
si fcagliano addosso a coloro, che peccano contro 
le leggi d’ Arinotele . Se così la penfassero tutti 
ì Dittatori del teatro , non si vedrebbero celebrate 
colle piìi eforbitanti lodi molte commedie , le 
quali , al dire del P. Rapin , d una U{ione della 
virtù , quali esse sono essenzialmente , per la li- 
cenza degli ultimi secoli sono divenute utia scuo- 
la di dissoluzione (c). Quali magnifiche Iodi non si 
profondono sopra le commedie di Moliere ? A 


(a) Perf. Poes. tom. 2. pag. 17. 

(b) Riflcss. sopra la Poes. in generai. $. IX. 
Cc) Ivi sopra la Poes. in part. §, XXIIL 
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lui lagloria riserhavd il tìtolo di Padre della buona 
commedia Francese (a). Eppure non pochi uo- 
mini saggi pensano, che niun composicore di com- 
medie abbia nociuto più a’ coftumi , che Mo- 
liere. Ispirasi da lui in tutte le sue opere un amo- 
re della pid sfrenata libertà ; e fui pretesco di sere- 
, dicare la falsa divozione, vi si mette in ridicolo 

I la vera . Moliere , fecondo altri , é uno de’ pia 

I pericolosi nemici , che il Mondo abbia svegliato 

' contro la Chiesa di Dio: il suo Tartuffo é una 

^ delle piò fcandalose, e ardite commedie che si 

I sieno prodotte al pubblico ; egli non ha ripresi 

altri vizj , .che certe bagattelle elleriori ; ma i 
I veri vizj dell’ animo non solo non si sono da lui 
assaliti, ma vengono da lui perfuasi [h). Quelli 
non fono certamente meriti onde acquiUargli il 
titolo di Padre della buona commedia . Quindi 
è , che il gran Bossuec non può portare in pace, 

I che si pretenda, che le commedie , cali quali og- 

I gidi fono, nulla abbiano di contrario al buon co- 

ì (lume , e che allor quando si rar presentano lui cea- 

I ero Francese siano cosi purgate , che nulla in es- 

se si fenca , che oHender possa le orecchie piò 
cade . Bisognerà dunque ( egli dice ) che stimia- 
i ffuf oneste tutte V empietà , tutte le infamie di 

) J ^ 

I (a) SittnoreHi loc. cit. pag. jo5. 

(bj Viti Baili. Jugem. des S$av. tom. # 
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<ui sono ripiene le commedie di Moliere . Pensa- 
te bene se ardireste voi di sostenere in faccia al 
Cielo componimenti , in cui la virtù , e la pietà so- 
no sempre messe in ridicolo ,* in cui la corruzione 
viene sempre scusata , e si rende piacevole ; dove il 
pudore resta sempre offeso , o tremando sempre di 
essere violato cogli estremi attentati ; intendo di- 
re con delle espressioni le più laide , che non si 
coprono , che leggerissimamente (a). 

Né faprei fe doveflfe feetnarsi mnlco del me* 
rito del famoso Racine , per aver egli colle de- 
bolezze del piò passionato amore degradato l' an- 
tica tragedia della Tua nobiltà , 'roaellà , ed an- 
che decenza . Si pretende però , eh* egli abbia 
purgato r amore di quanto contiene di grossiero, 
ed illecito ; prefentando Tulle feene il folo amore 
onefto , e gentile . I Greci ( dice il Signorelli ) 
che nella poesia ravvisarono t amore per V aspet- 
to del piacere de' sensi , non t ammisero nella 
tragedia , riputandolo fuor di dubbio ad essa non 
conveniente . I moderni scortati dal Petrarca at- 
tinsero nella Filosofia Platonica uri idea pià no- 
bile deli amore , e ne arricchirono la poesia , e 
quindi così purificato passò sul teatro . Fu Ra- 
cine il primo a introdurlo nella tragedia con tut- 
ta decenza e dilicatez{a {b) 


(a*) Mass, e rìfless. intorno la Commed. anqi, II 
Cb) Loc. cit. pag. 304^ 
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L’ ifteflb critico Storico é di parere , che T 
amore maneggiato da Kacine nelle Tue tragedie 
sarebbe ballato ad efle per aver ogni felice suc- 
cesso specialmente nella corte di Luigi XI V. , cAe 
respirava per tutto amoreggiamenti^ anche in /ne|'- 
fo alle spedicioni militari {a) . E vorrà egli per- 
suaderci , che folTe tutto Platonico l’ amore che 
refpirava quella Corte ? Dovremo credere , che 
gli amoreggiamentì che accompagnavano le spe- 
dizioni militari folTero così purificati , che doves- 
sero ravvisarsi per tutt’ altro , che per t aspetto 
del piacere de' sensi i Quella gioventù , e quelle 
donne , che tanta parte prendevano nelle tenere 
richiede d’ Ermione , nel dolore dì Berenice , at- 
tìnsero forse una nobile idea dell’ amore nella 
Filosofia Platonica ? Quel divenire gli spettatori 
segreti attori in simili rappresentazioni , é la mag- 
gior prova , che in efle vengono lusingate quelle 
passioni, le quali per quanto si voglian, chiamare 
gentili , e delicate , non fono in fondo fe non 
che grossiere; e tali certamente furono ricono, 
fciuce dal Bacine ad onta di tutta la Filosofia 
Platonica. Che se voi direte ( scrive H Bofluet ) 
che la sola rappresentaiione delle passioni pia- 
cevoli non è nelle tragedie di un Cornelio , e 
di Kacine di verna rischio al pudore , voi smen- 

- ' ' '■ ■ ■ - ' ■' ■ ■> 

(a) Loc. cit» 
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tireste quest* ultimo yilqiia.lt essendosi dopo im- 
piegato in soggetti pià degni di lui rinunciò alla 
sua Berenice la) , 

lo mi perfuado , che fé cucci gli amanci Pl»> 
tonici , che hanno feguicaca la fcorca del Pecrar- 
• ca , feguicalTero 1* esempio di quello immorcal 
Poeta , esaminando con occhio tranquillo , e cri- 
stiano le loro (limate gentili passioni, le trove« 
rebbero com’ egli trovò la sua , ree, perverse , im- 
petuose . Se tutti gii Autori di amorosi Drammi si 
vede(Tero schierare innanzi tutti i vergognosi ef- 
fetti prodotti da essi negli spettatori , non avreb- 
bero luogo di lusingarsi , e vantarsi della inno- 
cenza , e pretesa decenza de’ loro Drammi . 

In altra filofofìa , che nella Platonica attinse 
1’ idea d’ una nuova tragedia \\ filosofante So~ 
focle della Francia M. Voltaire; sollituendo alle 
galanterie T empietà coverte , e le massime ri- 
provate non folo dal crillianesimo , ma ancora 
da* piò femplici lumi della ragione . Nelle sue 
tragedie, deride quest’ orgoglioso spirito i mi- 
nidri della Religione , calpeda la legge natura- 
le , efagera la vìrtó e felicità degli Americani 
prima di ricevere il lume della fede , rende odiosa 
la giuda intolleranza in maceria di Religione, di- 
pingendola qual efecrando fanatismo. Ecco la gratv 


(a) Loc. cit. 
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!• de impresa tentata da qaeft' eroe della irrellgio- 

j ne nel fuu celebrato Maometto : quale sia il fa> 

natismo da lui dipinto non è diHìcile indovinarlo 
p leggendo la lettera , con cui egli ne fece un re- 

. gaio al Sovrano di Prussia ; in elTa manìfeAa egli 

j pur troppo quale fofle il frutto , che pretendeva 

1 raccogliere da quella fua fatica : t esprit tT in~ 

dulgence ( egli dice ) ferait des Freres , celai cT 
intoUerance peut former des monstres . 

£ non dovea ciò ballare per isbalzare quello 
' Poeta dal fublime trono dove si è preteso d 
innalzarlo , e drappargli la non meritata corona » 
onde va fuperbo qual nuovo Apollo f Ha tutta 
i la ragione M. Freron di scagliarsi contro quello 
lagrimevole abuso della Drammatica, detto da 
lui Mania Anglo Filosofica , tetra , e stomachevo- 
le , la quale si è impadronita del teatro : essa com- 
parisce sulla scena d vomitare satire contro la 
' Religione y e sacrileghe bufibnerie contro la cri- 

stiana morale ; a mettere in ridicolo le pratiche 
di divozione ; e ad insultare i sacri ministri . Ve- 
donsi componimenti ne' quali atti intieri sono 
consacrati a questa nobile impresa: Eppure per 
questo merito appunto si pretendono rapire a' no- 
stri gran maestri gli allori di Melpomene [a) . 

I In quella guisa , mentre che si pretende che 


(a) Anno l^tt. 17$». pag. 
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il teatro debba eflenzialmente eflere Gonsacraf» 
alla correzione dei vizj , e all’ irruzione del po« 
polo f si applaudono quei poeti , che lo hanno 
reso scuola della scoflucnatezza , e della empietà; 
e mentre si vantano alcuni di adorare i tragici Gre- 
ci come fovrani maeftri del teatro , a legno di noa 
poter sotfrire la menoma trasgressione delle re- 
gole da quelli olTervate , fanno plauso a chi ha 
macchiata 1' antica tragedia o con le debolearze 
d’ un effeminato amore , o con deteltabili mas* 
sime d’ empietà » £ dovremo leggere con nostra 
vergogna , che il Magiflrato Greco, il quale in- 
vigilava Alila Religione , e i coflumi , condannò 
di morte 1’ ardito Eschilo per avere cantato fui 
teatro alcuni empj versi , mentre vediamo su i 
criAiani teatri farsi plauso alle piò ree , ed empie 
massime f All’ empio Greco ottenne il perdono 
il di lui fratello Aminia, presentando a’ Giudici 
il braccio monco , per aver perduta la mano nella 
pugna di Salamina . Se mai pero avelfe avuta la 
ben meritata condanna 1’ Eschilo Francese , non lo 
se fra tanti Tuoi fratelli , e adoratori fe ne tro- 
verebbe uno , che per fai vario poteffe presentare 
uguali fervig) fatti a difesa della Patria . 

Non già io pretendo fantiAcare 1’ antico tea* 
tro : fon ben lontano dal credere , che ì Greci 
andassero al teatro per essere buoni cittadini , co- 
me noi andiamo alla predica per divenire migliori 
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mvistìani {a) . Potrebbe forse non fenza vergogna 
lìodra dirsi , che molti criftiani vanno alla pre- 
dica , come i Greci , e tutte le Nazioni andava- 
no , e vanno al teatro ; fe poi tutta la colpa sia 
deir uditorio non è quello il luogo di efaminar- 
lo. Quindi nafce, che come il teatro non fa 
diventare buoni cittadini , così molti colla predi- 
ca non diventano migliori criftiani . 

Io per me fono di sentimento , che per quan- 
to i maeftri della Drammatica si sforzino in per- 
suaderci , che il teatro debbe elTere una fcuola di 
sana morale , nella quale si dettino i precetti della 
onefta vita civile , e si rendano odiosi i vizj ; que- 
lle faranno belle, e buone parole, e piissimi de- 
siderj ; ma frattanto la ftoria , e 1’ efperienza ci 
moftrano , che in tutti i secoli , e in tutte le Na- 
zioni il teatro é ftato , ed’ è tutt’ altro che fcuola 
di virtù. L’infolenza del teatro Greco , e l’impu- 
denza del latino non erano mezzi opportuni ad 
istillare virtuosi fentiraenti , nemmen di quelle 
grossiere , ed imperfette virtù , che si veneravano 
tra i Pagani. E molto meno la libertà de’ mo- 
derni teatri farà opportuna ad ispirare le fede virtù 
a’ cristiani convenevoli . Anzi nemmen a ciò ba- 
sterebbero i componimenti più onesti, attefal’ 
indole, e le circostanze del moderno teatro. 

r- - 

(a) Bettinel. Fref. alle Trag. 
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Siano onedi alcuni Melo>Dramm! ; non 
pertanto il Teatro dell’ Opera , chi mai può 
llimarlo scuola di virtù f Quell’ universale in- 
canto de’ sensi , quelle tenerezze , che per mez- 
zo della musica s’impadroniscono dei cuore, e 
lo rendono facile a ricevere le piò nocive impres- 
sioni , quali effetti mai producano , lo lascio de- 
cidere a quelli , che praticano il Teatro , purché 
non vogliano tradire il loro intimo sentimento. 
£ poi quel rappresentarci sempre i più famosi 
Eroi dell’ antichità avviliti alle debolezze dell’ a- 
more , non è un nobilitare l’ effeminatezza , e 
farla compagna dell’ eroismo ? E qual uomo gra. 
ve si vergognerà delle smanie amorose , che ve- 
de in un Tito , e nel buon Padre Enea ? O che 
Militare arrossirà di Cospirare accanto la sua Dama, 
insieme con gli Achilli , co’ Cesari , con gli Ales- 
sandri? Ma tutto ciò, dirassi, comparisce nei teatro 
come una debolezza. Io raccordo (dice il Bossuet); 
ma comparisce come una deholena belle , come 
una debolei{a nobile , come una dcholena degli 
Eroi , e deir Eroine ; in una parola , come una 
deholeiia si artifiiiosamente cangiata in virtù , 
che ne ricava 1' ammiraiione , e gli applausi di 
tutti gli Spettatori {<3). 

Se dunque il Teatro non serve alla pubblica 


(a) Loc» cit. nulu iy« 
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irruzione, dovrà egli chiudersi ? Signori no : qual- 
che sollievo per 'mezzo dell’ onefto divercimenco 
é necessario alla fragile umana natura : badereb- 
be che si rendesse il Teatro dilettevole senza pe- 
ricolo della virtó ; e sebben non fosse idrutiivo, 

• potrebbe chiamarsi utile alla civile società. 11 
letto stesso ove congiungasi alla onestà ( dice il 
Sig. Zanotti ) è un bene ... e però tutto quello che 
porge ali animo un onesto diletto dee pu questo 
istesso mettersi tra le cose utili , e che giovano 
generalmente agli uomini ,• perciocché ritraendoli 
dalle cure più gravi , e trattenendoli per qualche 
tempo in un dolce , e soave opo , li restituisce 
poi più pronti , e più spediti alle fatiche ^ e alt ^ 
esercizio delle maggiori virtù {a). Ecco 1’ unico 
bene che può prudentemente pretendersi dal Tea- 
I ero , il quale basterebbe a dargli luogo fra le pub- 
bliche istituzioni utili alia società , qualor queda 
non ne riportasse maggior danno da quel veleno, 
che per lo più va coperto sotto titolo di neces 
sario sollievo , ed onesto passatempo. 

lo mi persuado , che la più sana intenzione ' 
che sì porti in Teatro sia di quelli , che lo frequen- 
i tano col solo fine di passatempo , o di sollievo 

I delle domediche , o pubbliche cure , e fatiche, 

j 11 Sig. Ab. Bettinelli , dove ragiona del Teatro 


(a) JLoc. eie pag. tó. 
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Francese dice ; Tét Tragedie Francesi non sembra^ 
no destinate fuorché ad occupare dolcemente quel- 
la piccola parte di gente , eh' è oppressa dalla noja 
dell' olio totale. Esaminando la cosa a Parigi 
ognun riconosce f che questo bisogno conduce al 
teatro gli spettatori , dove non cercano , che un 
trattenimento [a). Io vorrei sapere , se siano de- 
ftinate ad altro fine le Tragedie, le Commedie, 
e le Opere Italiane; e se in Italia, e in tutti gli 
altri Regni gli spettatori siano condotti al Teatro 
da altro più onefto fine , che d’ un trattenimento. 
Qaindì dovrebbe (limarsi il più conforme al pre- 
teso fine , e il più utile quel Teatro , che fosse il 
piò opportuno a recar questo trattenimento alle 
rispettive Nazioni , fenza corrompere i cofiumi. 
Con quella regola piuttosto , che con la Poetica 
d’ Aristotele dovrebbesi misurare il merito de’Tea- 
tri ; e certamente non ne starebbe tanto male il 
Teatro Spagnuolo. 

Ma basti di stile divoto , ed apostolico e di 
mescolare lo {eh per la difesa del Teatro Spa- 
gnu. lo con quello della Religione , e della cri- 
stiana virtù , riscaldandomi sen{a misura (/•). Se 
però questo zelo sembrasse a taluno adatto impor- 
tuno all’ argomento della proposta Apologia , lo 
prego a voler riflettere a ciò che a tal proposito 


(a) Loc. cit. (b) Bett. lett. àt* 
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risposi al Si'g. Ab. Betcrnellt , cioè , che gli uomi- 
ni animati d*ua vero zelo per la Religione dovreb* 
bero , anche ne’ libri che trattano di letteratura, 
inserirvi delle sode massime oppolle alle velenose, 
che più importunamente spargono ne’ loro libri 
non pochi de’ moderni celebrati Scrittori. Olcre- 
dichè non può dirsi che sia fuor di luogo il ma- 
nifestare 1 ’ ingittftizia di molti censori del noilro 
Teatro, i quali ùientre si scagliano contro i no> 
Uri Poeti trasgressori delle regole Ariftoteliche, 
si mostrano indulgenti con quelli che trasgredi- 
scono le divine , ed umane leggi , e mancano al 
primo , e principale precetto del Teatro , che dee 
essere consacrato alla virtù , e alla onellà. 

CONCLUSIONE. 

J^o ben mi avveggo dì essere (lato forse troppo 
lungo nella apologia del teatro Spagnuolo , e di 
aver dato con ciò motivo ai Sìg. Ab. Bettinelli 
di replicare i fuoi gentili fcherzi fopra il titolo 
di Saggio , melTo fui frontispizio della mia opera. 
Ma cosa mai fare ? Dovea io didimulare i tanti 
■volgari pregiudizi contro il merito de’ nollri poe- 
ti , e abbandonare la loro difesa per mettermi a 
coperto dì somiglianti critiche? Sapeva bene il Sig. 
Ab. che alior quando io intrapresi l’Apologià della 
letteratura Spagnuola , ben lontano da ogni artifì* 
Eart, 11. T. IV, X 
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zio , mi pròteftai di darne un sag^o riflr^tto a po- 
chi punti , intorno a’ quali fcopertì avea alcuni 
de’ Tuoi pregiudizi , e di altri moderni Italiani: 
ma il diligente efame fatto delle di lui opere , 
della (loria letteraria d’ Italia , di quella fcritta 
dai Quadrio , e di altri autori mi aprirono sì va- 
ilo campo , in cui manifellare il mio giudo zelo 
a difesa deir onore della Patria , che febbene ab* 
bia oltrepassato i confini , che mi preferissi fui 
principio , non ho però oltrepassato i confini d’ un 
faggio . Il fatto però fi é , che il Sig. Ab. Betti- 
ndii , e i tuoi feguaci fono foreilieri cotanto nella 
fioria letterari^ di Spagna , che quel poco eh’ io 
ce ho fcrit^o sembra ad elfi una compiuta , ed 
anche efagerata iloria . lo però elTendomi prò* 
pollo il cqinbattere 1? pregiudicate opinioni con- 
tro il mento letterario della Spagna , ho (limato 
di trattenermi piu in quelli punti , ne’ quali in- 
cìam.panp più i mal fondati pregiudizi degli (Ira- 
nieri ; e<f essendo il teatro .Spagriuuio uno degli 
oggetti , che più universalmente vien combattuto 
da ogni ceto di persone , ho (limato giudo il far- 
^ ne una più lunga , e compiuta apologia . Io essa 
possono osservar gli dranieri quanto sieno mal 
fondate le loro svantaggiose opinioni intorno il 
nodro teatro , dimaco da loro un informe am^- 
masso di mille bizzarrie , e dravaganze ; e che • 
liebbene fra le molte migliaia di compunimenu 
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teatrali Spagnuoli se ne tfovinò non pochi pieni 
di moftruosi difetti , ve ne sono anche moltissimi! 
ricchi di originali bellezze da poter gareggiare! 
con i migliori d’ altre Nazioni . Nè crederanno 
che siano compatibili i forellieri , che hanno a- 
vanzato non aver gli Spagnuoli conosciuta la Tra- 
gedia , mentre nemmeno gl' Italiani la conobbe- 
ro prima che gli Spagnuoli ; e nel tempo in cui 
i Francesi , e le altre Nazioni correvano dietro ai 
più ridicoli spettacoli , gli Spagnuoli a gara con 
gl’ Italiani imitavano i Sofocli , egli Euripidi . 

Molto meno poi ftimeranno compatibili l^ 
Ab. Quadrio , e 1’ Ab. Bettinelli , i quali deci- 
dono francamente , che gli Spagnuoli non hanno 
conosciuta la vera commedia , senza prendersi la 
fatica di esaminare i molti volumi di commedie 
Spagnuole, che hanno arricchiti gli ftrànièri tea- 
tri , e senza bilanciare gli esagerati difetti col- 
le dissimulate bellezze di’ molte béri condotte 
commedie. Nè i critici rraparZiali potranno non 
confessare , che i difetti j che si spacciano come 
proprj del teatro Spagnuolo , furono , e sono per< 
li maggior parte cothuni a’ teatri di tutte le Na- 
zioni , e che quelle non hanno tanti Sofocli , ed 
Arillofani come vantano ; anzi non pochi di es- 
si , se venissero spogliati di quanto hanno preso 
da’ poeti SpagniK^li comparireWsero sul teatro co- 
1 me tante cornacchie spennacchiate . Osserveranno 
altresì, che gU Spagnuoli, non già tr^porcaci 

X a 
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dalla mente altera, ma da un giuflo modo di 
pensare , bandirono dal teatro quegl’ indecenti / e 
vili personaggi , che rendono men onefte le an- 
tiche commedie, e quasi tutte le Italiane del 
secolo XVI. , softituendovi persone civili e nobi- 
li ; sifterna adottato poi da tutte le coke Nazioni ; 
in maniera che i Principi del teatro Francese , il 
Cornelio , il Bacine , il Moliere non sì vergo- 
gnarono di fludiare , imitare , e tradurre i noftri 
poeti comici : e i celebri Italiani , Marcelli , Me- ^ 
taftasio , Goldoni, riftoratori del teatro Italiano, 
manifeftarono una giuda dima del merito dei 
teatro Spagnuolo : teftimonianze , che debbono 
badare a mettere i nodri Poeti a coperto delle 
ingiude critiche de’ , e de’ Bettinelli . 

Intorno poi alla grave accusa fatta da questi 
due Italiani alla Nazione Spaglinola di essere sta- 
ta la corrutricc del teatro Italiano sul principio 
del secolo XVIL, ci. riserviamo a farne 1’ apolo- 
gia nel seguente tomo , in cui esamineremo quel- 
le irrefragabili pruovc , con cui il Sig, Ab, Betti- 
nelli pensa di poter, incolpare gli Spagnuoli della 
decantata epoca della corruzione del 600. , e di 
assicurare francamente che 

apparve nella scorsa e tate 
Lay romanzesca Ispana frenesìa 
A far deforme f c vii f Itala scena (a). 


(t) Le raccolte^ Cant» t stai». XlIL 
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DISSERTAZIONE Vili, 

Esame crìtico apologetico delle pregiudicate 
opinioni d alcuni moderni Scrittori Ita- 
liani contro il Teatro Spagnuolo anti- 
co , e moderno, pag. | 

5. I. In tempo de' Romani si usarono i giuo- 
chi Scenici in Ispagna , ed anche forse 
prima che in Roma, f 

5. IL Gli Spagnuoli illustrarono V antico 
Teatro Romano , e con magnifiche fab- 
briche , e con eccellenti Opere Dramma- 
tiche. ^5 

$. III. Della pretesa superiorità del Teatro 
Italiano sopra lo Spagnuolo fino al se- 
colo XVI. 4r 

5. IV. Motivi del pià tardo ' risorgimento 
del Teatro Spagnuolo nel Secolo XVI. 59 

V. La regolata Tragedia non fu conosciuta 
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dagt ìtdV ani prima che dagli SpagnuoU. ()8 

5. VI. Giudizio de altre Tragedie Spagnuole 
nel progresso del Secolo XVI. ^ e princi- 
pio del XVII. in confronto ideile Ita- 
liane di que' tempi. 88 

5. VII. Quanto siano privi di fondamento 
i p re giudi di due moderni Scrittori 
Ifaiiani intorno il Teatro Comico Spa- ^ 

, gnuolo. jzj 

5. Vili. L' ALTERA MENTE degli Spagnuo- 
li non impedì , che i loro ingegni illu- 
strassero la Pastorale. 1 

S. IX. Il Teatro Comico Spagnuolo dal 1^00. 
fri alt epoca di Lope di Vega^ difeso da* 
pregiudizi deW Autore della storia cri- 
tica de* Teatri, j 

5. X. La Commedia Spagnuola dii tempo 
di Lope di Vega fino verso la rnetà del 
secolo XVII. forma una nuova epoca 
del teatro , superiore a qualunque altra 
antecedente dopo il risorgimento delle 
lettere. - 188 

g. W..La riccheiia et invenzione profusa ' , 
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dagli SpagnuoU in tanti componimenti 
drammatici , arricchì il Teatro degli 
Stranieri, .20f 

S. XII. Esaim de' difetti di cui vengono ac- 
cusati i Poeti Prammatici SpagnuoU, 235 


5, XIII, Dehhe usarsi co' difetti della com- 
media Spagnuola di quella indulgen- 
za , con cui si pretendon coprire i difetti 
dell Ppern Italiana, 35^ 


% 

S. XIV. M)/i solo Lope di Vega , ed altri 
SpagnuoU , ma pressoché tutti i rino- 
mati Poeti Drammatici hanno secon- 
dato il gusto del Volgo della loro Na- 
zione, 

S. XV. Se sia più barbaro il gusto del Volgo 
di Spagna , che quello del Volgo d' altre 
Nazioni ; e se dal pubblico Teatro deb- 
ba argomentarsi la rozzczz^ t ® coltura 
d una Nazione, 


^74 


288 


5. XVI. Se V Arlecchino Ganassa insegnò 
agli SpagnuoU la modestia , e onestà 
delle commedie. Dove della onestà do- 
vuta al Teatro si ragiona. 304 


(Conclusione, 
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ERRORI. 


CORREZIONI 


Pag. lìn»- 


4» 

penule, che 

che in 

S8 

ulc. 

U Caeinia , di 

la Caeinia di 

6ì 

i(i 

Sacerdocis 

Sacerdociis 

8o 

8 

Argemola 

. Argeosola 

77 

«5 

Girardi 

Giraldi 

AOO 


gue 

que 

«or 

23 

( scrive ) 

scrive 


I 

sone queste 

sono queste’ 


1 2 

assiai 

assai 

^94 

>3 

Montezuma 

Mocezzuma 

*f8 

2 

Spagouoiai 

Spagnuola 

Si4 

*9 

Monco 

Manco 
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